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itruvio  dice  :  Che  l'architetto  usando  studio  e  diligenza  in  tutto, 
si  distinguesse  però  nei  Templi  degli  Dei,  ove  eterna  rimaneva  la  lode, 
o  il  biasimo  dell'Artefice. 

Infatti  la  santità  degli  oggetti,  la  maestà  del  luogo,  il  diventare  di 
pubblico  diritto,  una  più  sicura  perpetuità  nei  Templi,  che  nelle  case  dei 
grandi  soggette  a  mille  vicende,  sono  tanti  sproni  d' onore  al  cuore  di 
un  artista  per  acquistarsi  una  gloria  più  durevole  e  lusinghiera. 

La  Religione  pertanto  diede  anche  a  Palladio  le  più  frequenti  e  lu- 
minose occasioni  di  rendere  immortale  il  suo  nome  con  le  opere  dei  sacri 
Templi  e  fra  questi  dello  storico  Tempio  votivo  del  divino  Redentore  in 
Venezia  capo  d'opera  della  eleganza  e  venustà  palladiana,  e  nobilissimo 
agomento  pel  secolo  ventesimo  ad  esso  dedicato,  non  che  titolo  importante 
della  presente  pubblicazione  in  omaggio  solenne  e  devoto  al  suo  sacratis- 
simo  Cuore. 

Non  rechi  poi.  meraviglia  ad  alcuno,  se  in  questo  così  augusto  e  su- 
blime soggetto  io  di  niun  valore  mi  sia  lasciato  indurre  a  scrivere;  do- 
vendo piuttosto  lasciar  campo  a  più  erudita  penna  :  ma  si  conosca  che 
la  mia  trascorsa  giovanile  dimora  artistica  in  Venezia,  mi  ha  intorno  a 
ciò  risvegliato  l' idea  di  quelli  ameni  studi  e  monumentali  rimembanze  in- 
cancellabili come  la  memoria  di  un  mio  illustre  maestro;  per  cui  stimerei 
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un'  offesa  il  dimenticarne  la  grata  ospitalità,  e  l'onore  di  appartenere  a  quella 
insigne  Accademia  di  Belle  Arti,  qualora  in  questa  fortunata  evenienza 
trascurassi  descrivere  e  disegnare  in  questi  fogli  quel  superbo  monumento 
nazionale  e  Chiesa  Votiva  per  celebrarne  instancabilmente  le  immortali 
sue  glorie  ed  ove  si  ripetono  le  tradizionali  feste  religiose  per  uno  storico 
funestissimo  avvenimento  del  1576  che  diede  causa  ed  origine  a  questo 
sacro  Edifizio,  come  pure  di  qualche  interesse  le  famose  feste  popolari  del 
Redentore. 

Non  sia  poi  discaro  ai  miei  pazienti  lettori  se  spesso  introduco  al- 
l' occasione  qualche  notizia  istorica,  geografica  o  amena  ;  poiché  scienza  ed 
arte  ognuna  ha  la  sua  parte,  ed  arte  e  scienza   va   unita    con  prudenza. 

La  Religione  abbisogna  di  Tempio  e  di  Altare  perchè  al  divino  nostro 
Creatore  si  renda  adorazione,  e  perpetuo  sia  il  culto  alle  sacre  cose;  e 
questo  è  stato  sempre  il  più  forte  sostegno  delle  Belle  Arti,  ed  è  ben 
giusto  che  queste  si  impieghino  con  tutta  la  loro  energia  ad  onorare  la 
divinità.  È  questo  il  più  bel  suggello  dell'alleanza  delle  Belle  Arti  colle 
lettere,  e  dell'une  e  dell'altra  colla  Religione. 

In  queste  brevi  pagine,  dopo  alcuni  cenni  come  prologo  importante  sui 
Templi  antichi  dei  Pagani,  d'Iddio,  e  dei  Cristiani,  sulla  riforma  architettonica 
della  Chiesa  Cattolica,  e  sulla  Porta  Santa,  col  seguito  di  tre  parti  distinte  che 
formano  il  testo  principale  del  lavoro,  ed  un  saluto  finale  a  Gerusalemme  ; 
mi  sono  creduto  in  dovere  comprendervi  quanto  riferivasi  ad  onore  e  gloria 
del  SS.  Redentore,  visitando  pure  dopo  un  pellegrinaggio  la  Tomba  del 
Santo  Fondatore  della  Nobile  Compagnia  Religiosa  dei  Redentoristi  co- 
tanto benemerita  della  Società  ;  gli  strumenti  e  le  reliquie  più  insigni  della 
sua  Passione  e  la  parte  istorica  riprodotta  dai  più  celebri  pittori  del  se- 
colo xiv  Artisti  Cristiani  (come  chiamano  pure  il  Palladio)  che  nelle  loro 
opere  mostravano  sempre  lo  spirito  religioso:  rammento  ancora  un  antico 
dipinto  del  iv  secolo  ove  il  pittore  conoscendo  che  1'  albero  di  fico  fu  sem- 
pre sacro  al  mistero,  e  l'ulivo  è  stato  in  ogni  tempo  il  segnale  di  pace; 
unendo  queste  due  piante  volle  mostrare  che  pel  mistero  della  incarna- 
zione  e  della  morte  del  Verbo  fu  data  dal  celo  la  pace  ai  mortali.  E  sic- 
come l' inobbedienza  dei  primi  Padri  che  cibarono  il  pomo  fatale  addusse 
nel  mondo  la  morte;  così  morendo  Gesù,  fu  estinta  pure  la  colpa,  e  quindi 
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per  ciò  esprimere  l'Artista  introdusse  nel  suo  quadro  della  Crocifissione 
più  da  lungi  la  moria  pianta  del  melo  il  di  cui  vero  nome  è  pomo,  e  che 
poi  fu  applicato  al  Laringe  del  corpo  umano  chiamandola  pomwn  Adami 
come  se  un  poco  del  frutto  vietato  si  fosse  fermato  nella  sua  gola  ed 
avesse  causato  quella  gonfiezza. 

In  questo  luogo  non  deve  tralasciarsi  di  dare  qualche  cenno  di  que- 
st'  organo  della  respirazione  e  della  voce  da  chi  ha  dovuto  prenderne  co- 
gnizione coli' anatomia  pittorica  per  disegnare  il  collo.  Il  laringe  ha  dia- 
metri differenti  secondo  le  varie  età.  Nei  giovani  è  stretto  donde  la  lor 
voce  è  acuta  ;  nei  provetti  è  ampio,  il  che  cagiona  la  lor  voce  più  forte 
e  grave  ;  negli  uomini  è  più  grosso  il  laringe  che  nelle  femmine  per  la 
qual  ragione  la  voce  degli  uomini  è  più  grave  di  quella  delle  donne,  ed 
in  queste  appare  meno  per  le  glandule  nel  fondo  dello  stesso  laringe. 

Prima  di  por  fine,  e  per  appagare  alla  meglio  una  devota  curiosità 
nella  enumerazione  delle  531  città  italiane  comprese  quelle  insulari  Sar- 
degna e  Sicilia  ;  ove  ho  potuto  rilevare  di  alcune  a  me  note,  le  Chiese 
dedicate  al  SS.  Redentore,  oltre  i  nomi  adottati  nel  Brasile,  nell'America 
Centrale  e  nella  Guinea  inferiore  d'Africa.  Noterò  in  primo  luogo  la  Chiesa 
Votiva  del  Redentore  in  Venezia  principale  argomento  istorico  di  queste 
pagine,  oltre  quella  distrutta,  restando  la  sola  porta  di  S.  Elena,  e  dettate 
dalla  gratissima  memoria  di  quella  città  che  non  somiglia  che  a  se  stessa: 
Seguono  poi  altre  trenta,  comprese  alcune  insigni  reliquie  a  Monza  ed 
in  Torino,  e  principalmente  la  prima  Chiesa  fabbricata  nel  980  dentro 
la  città  di  Pistoja,  per  essere  stata  dedicata  al  Salvatore  come  era  costume 
dei  primitivi  cristiani,  presso  i  quali  le  Chiese  non  si  dedicavano  che  al 
solo  Dio,  e  soltanto  in  progresso  di  tempo  vi  si  aggiunsero  anche  i  titoli 
dei  Santi. 

Termino  poi  queste  mie  disadorne  ma  sincere  parole  con  un  saluto 
alla  Palestina  per  adorare  in  spirito  quei  santi  luoghi  del  Redentore  ove 
maggiormente  il  suo  Cuore  provò  per  gli  uomini  ardori,  affanni,  ferite  e 
morte  in  Betlemme,  in  Nazaret,  nell'Orto  e  nel  Calvario  :  ricordo  vivo  e 
sensibile,  come  le  piaghe  stesse  di  Gesù  Cristo  possono  dirsi  simbolo  di 
tutta  la  passione  del  Signore. 

Sembra  però  che  la  società   presente  dimentichi  gli  ineffabili  benefizj 
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della  Redenzione,  e  voglia  ritornare  alla  spaventosa  corruttela,  che  pre- 
cedette la  istaurazione  sociale  operata  dall'adorabilissimo  Divin  Redentore. 
Accettate,  o  discreti  leggitori,  qualunque  siasi  in  tal  genere,  questo 
mio  lavoro  prodotto  dal  desiderio  di  mostrarvi  con  la  penna  e  col  lapis 
quanto  si  appartiene  a  questo  sublime  argomento,  scendendo  anche  nei 
tempi  meno  remoti,  per  rivolgersi  agli  esempj  più  luminosi  di  omaggio 
e  di  venerazione. 
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Prologo 


I  Tempii  dei  Pagani  -  d' Iddio  -  e  dei  Cristiani 
Riforma  Architettonica  della  Chiesa  Cattolica.  —  Il  Giubileo  Maggiore  e  la  Porta  Santa. 
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Tempio. 


TEMPLI    DEI    PAGANI. 


E 


il  nome  che  è  stato  dato  a  un  edificio  consacrato  e  dedicato  al 
Culto  divino  ed  alla  Religione  e  possono  distinguersi  in 
Templi  dei  Pagani 
Templi  di  Dio 
Templi  dei  Cristiani. 

La  nostra  Chiesa  dicesi  pure  Tempio  perchè  l' Universo  tutto  è  un 
tempio  che  Dio  riempie  della  sua  gloria  e  della  sua  presenza  ;  ma  a  ri- 
gore dei  termini  architettonici  questa  denominazione  appartiene  piuttosto 
a  quelli  antichi  dei  Gentili,  dei  quali  in  Roma  ne  abbiamo  circa  ottanta. 

Eravi  sulla  terra  un  principio  del  Culto  religioso,  avanti  che  fosse 
destinato  a  questo  culto  alcun  edificio. 

Si  sa  che  il  Popolo  di  Dio  è  stato  molto  tempo  senza  averlo;  ed 
i  Pagani  non  ne  avevano  punto  e  facevano  le  loro  adorazioni  gli  uni  sulla 
sommità  delle  montagne,  gli  altri  sulle  colline,  ed  altri  nelle  grandi  pia- 
nure. Ma  mutarono  parere  in  seguito,  che  l'applicazione  dello  spirito  che 
era  richiesto  per  trattare  coi  Dei  richiedeva  qualche  ricovero.  Ciò  è  perchè 
molte  Nazioni  cominciarono  a  celebrare  i  loro  misteri  nei  boschi;  di  là 
si  venne  a  circondare  di  muri  i  luoghi  destinati  alle  preghiere  ed  ai  sacri- 
fici ;  ma  li  lasciavano  scoperti  per  poter  mirare  il  Cielo  da  tutte  le  parti  ; 
ed  i  Latini  chiamavano  templi  questi  luoghi  così  racchiusi.    Li  consacra- 
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vano  con  alcune  cerimonie,  e  ciò  perchè  si  estese  ancora  il  nome  di 
tempio  a  tutti  i  locali  che  erano  consacrati  per  qualche  causa  che  ciò  fosse. 

Gli  antichi  Germani  eleggevano  come  i  Celti  le  selve  per  Santuari 
e  vi  adoravano  il  Dio  incomprensibile  ;  e  Tacito  menziona  in  specie  quella 
di  Bregen  ed  un'altra  dei  Lennoni  antichissimi  e  nobilissimi  di  tutti  gli 
Svevi. 

La  foresta  per  la  tepida  quiete,  l'opacità  profonda,  il  cupo  sussurro 
delle  cime  tremolanti,  è  attissima  ad  eccitare  oltre  il  senso  del  sublime, 
quello  del  misterioso  estetico;  e  si  può  credere  che  la  ricordanza  di  tali 
templi  naturali  dei  loro  avi,  suggerisse  ai  popoli  boreali,  convertiti  alla 
fede,  quelle  selve  di  colonne  e  quel  lusso  vegetale  di  ornamenti  che  in- 
gombrano le  vecchie  Chiese. 

Il  luogo  ove  il  Senato  di  Roma  si  adunava,  si  trova  in  qualche  autore 
chiamato  Tempio  per  questa  sola  ragione,  e  non  perchè  il  Senato  si 
adunava  in  un  tempio  di  qualche  divinità,  come  alcuni  hanno  creduto. 

Avendo  in  seguito  riconosciuto  che  le  incomodità  del  tempo,  nei 
luoghi  scoperti  turbavano  le  preghiere  e  le  cerimonie,  si  cominciò  a  coprire 
alcuni  Templi,  lasciando  alcuni  altri  scoperti  ;  e  col  tempo  si  accostumò 
poco  a  poco  a  dare  il  nome  di  Tempio  ad  un  luogo  destinato  precisa- 
mente per  adorare  gli  Dei. 

I  templi  degli  antichi  erano  un  vasto  recinto  circondato  di  muro, 
che  racchiudevano  dei  cortili,  un  boschetto,  dei  getti  di  acqua,  delle  stanze 
per  abitazioni  degli  inservienti,  e  un  santuario  in  cuf  solo  quelli  ultimi 
potevano  entrare. 

Gli  Egiziani  furono  i  primi  ad  erigere  i  Templi,  e  quindi  tutte  le 
altre  Nazioni  ;  sovente,  invece  dei  templi  consacrarono  i  boschi,  e  questi 
boschi  sacri  erano  estremamente  tolti,  poiché  non  era  permesso  di  toccarli, 
né  giammai  si  tagliavano  per  la  venerazione  e  rispetto  alla  divinità.  Non- 
dimeno sovente  un  Tempio  era  appresso  questi  boschi  —  ed  anche  una 
tomba,  poiché  questi  boschi  non  erano  sempre  consacrati  agli  Dei,  ma 
anche  agli  Uomini  di  grande  riputazione. 

Riguardo  alla  costruzione  di  uso  presso  gli  antichi,  questi  erano  con 
un  solo  ingresso  e  in  tal  modo  che  fosse  la  preghiera  sempre  rivolta  ad 
Oriente. 
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I  TEMPLII  DI  DIO. 

Iddio  sul  Monte  Sinai  comandò  a  Mosè  di  fabbricare  un  Taberna- 
colo portatile,  ossia  un  padiglione,  finché  non  fosse"  giunto  il  tempo  de- 
signato dalla  Provvidenza  per  la  stabile  erezione  del  primo  tempio  al 
vero  Dio.  Per  la  cui  fabbrica  Mosè  fece  pubblicare,  che  chiunque  avesse 
la  devozione  di  contribuire  a  quell'opera,  potrebbe  offrire  a  Dio,  oro, 
argento,  rame,  lane  di  color  di  giacinto,  di  chermisi,  filo  di  lino,  cotone, 
pelo  di  capra,  pelli  di  ariete  tinte  rosse,  pelli  violate,  legno  di  Setim,  olio 
per  le  lampade,  profumi  di  odore  eccellente  e  delle  gemme  per  ador- 
nare il  razionale  del  Sommo  Sacerdote  ;  invitando  i  più  "eccellenti  artefici 
fra  il  popolo  per  essere  impiegati  secondo  la  loro  capacità  nei  differenti 
lavori  del  Tabernacolo. 

Il  popolo  gareggiò  prontamente,  e  con  religioso  affetto  offrì  quanto 
avea  di  più  prezioso;  uomini  e  donne  con  emulazione  offrirono  i  loro 
monili,  orecchini,  anelli,  specchi  ed  altri  preziosi  ornamenti. 

Quale  Tabernacolo  componevasi  di  assi  di  legno  di  Setim,  coperto 
di  lame  d'oro. 

Quello  stabile  però  fu  di  Salomone  in  Gerusalemme,  480  anni  dopo 
l'uscita  dall'Egitto;  poiché  il  Re  David,  suo  padre,  sebbene  ne  avesse 
concepito  il  sublime  disegno  di  erigerlo  grandioso  e  degno  per  abitazione 
stabile  di  Dio,  avendo  sparso  troppo  sangue  nelle  guerre,  non  le  fu  per- 
messo portarlo  ad  effetto,  e  la  gloria  venne  concessa  da  Dio  al  suo  figlio 
coi  materiali  immensi  preparati  dal  Santo  e  Reale  Genitore.  Il  quale  ve- 
dendo che  avea  un  palazzo  costruito  di  cedro,  e  che  l'Arca  era  sotto  le 
tende,  avea  formato  il  disegno  di  un  tempio  magnifico,  ove  Ella  sarebbe 
in  una  dimora  stabile  e  sicura. 

I  preparativi  erano  fatti,  ed  i  Re  circonvicini  aveano  contribuito  coi 
materiali  più  vari  dei  loro  paesi;  ma  Dio  si  contentò  soltanto  della  sua 
buona  volontà,  e  Nathan  le  riferì  da  sua  parte  la  nuova;  e  David  obbedì 
con  una  perfetta  sottomissione. 
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Morendo  il  Re  David,  riunì  i  principali  degli  Ebrei,  e  fra  il  grande 
numero  d' istruzioni  che  gli  dette,  raccomandandogli  l'obbedienza  al  suo 
figlio  Salomone,  e  li  esortò  a  contribuire  liberamente  con  lui  alla  magni- 
ficenza del  Tempio,  impegnandoli  a  questa  gloriosa  impresa  di  cui  egli 
stesso  ne  aveva  fatti  tutti  i  preparativi. 

A  me  poi  sembra  opportuna  cosa  il  qui  ricordare  un  altro  passo 
della  Sacra  Scrittura  secondo  il  libro  dell'Ecclesiastico,  che  ha  relazione 
coll'argomento  e  materia  presente,  e  cioè  : 

«  Mentre  Iddio  avea  fatto  sapere  a  Mosè  ch'egli  non  dovea  metter 
piede  nella  terra  di  promissione,  ma  soltanto  vederla  e  contemplarla  dal 
Monte  Abarim  dove  Egli  sarebbe  morto.  Il  successore  Giosuè,  nome  che 
significa  salvatore  dato  da  Dìo,  non  solo  salendo  all'arduo  Monte  Nebo 
potè  contemplare  di  là  i  campi  spigolosi  della  Palestina,  le  felici  vigne 
di  Engaddi,  i  palmiferi  Colli  di  Cades,  e  le  odorate  selve  del  Libano  ; 
ma  introdusse  altresì  il  popolo  nel  dominio  della  Terra  promessa.  Que- 
st'Uomo ammirabile  è  una  viva  spirante  figura  di  Gesù  Cristo  Redentore, 
venuto  per  adempire  ai  credenti  quello  che  Mosè  colla  sua  legge,  con  i 
suoi  sacrifici,  e  con  tutto  il  culto  levitico  avea  potuto  predire  e  prefigu- 
rare,  ma  non  condurre  ad  effetto    » . 

Questo  tempio  fu  profanato  dal  Re  Achia  e  da  molti  altri,  ma  sempre 
nuovamente  consacrato,  finché  assediata  da  Tito  Gerusalemme  e  gli  Ebrei 
non  volendo  arrendersi  fu  presa  per  forza,  e  contro  l'ordine  di  Tito  che 
voleva  salvare  il  Tempio,  un  soldato  Romano  di  nascosto  mise  fuoco  a 
questo  superbo  edificio,  e  ad  onta  di  tutti  i  possibili  sforzi  fatti  dai  Ro- 
mani per  ordine  di  Tito  e  gli  Ebrei  pel  loro  interesse,  fu  dall'  incendio 
interamente  consumato  il  decimo  giorno  del  mese  di  agosto,  lo  stesso 
giorno  che  fu  altra  volta  incendiato  dal  Re  di  Babilonia.  Ed  erano  mille 
cento  trenta  anni  e  sette  mesi  e  mezzo  dacché  era  stato  per  la  prima 
volta  edificato  dal  Re  Salomone. 

San  Girolamo  narra  che  dopo  questo  tempo  gli  Ebrei  tutti  gli  anni 
in  questo  stesso  giorno  piangevano  la  perdita  del  loro  tempio,  con  la- 
menti ed  urli  esterni,  in  truppa  di  uomini,  donne,  vecchi  e  ragazzi  con 
i  capelli  sparsi  e  vesti  lacerate,  dando  delle  monete  ai  soldati  Romani 
per  avere  il  permesso   di  entrare  in  Gerusalemme  affine  di  andare  a  pian- 
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gere  sul  luogo  stesso  ove  era  il  Tempio.  E  ciò  secondo  la  predizione 
di  Gesù  Cristo,  che  i  Giudei  non  potrebbero  mai  ricostruire  il  loro  Tempio. 
E  sotto  Giuliano  Apostata  essendosi  tentato  nuovamente  costruirlo,  molti 
prodigi  lo  impedirono,  ed  un  miracoloso  turbamento  della  terra,  le  pietre 
dei  fondamenti  del  Tempio  furono  disperse  in  adempimento  delle  parole 
di  Gesù  Cristo: 

Che  non  vi  resterebbe  dz  qtiesto  luogo  pietra  sopra  pietra. 

Nel  1 1 8  7  essendo  la  Città  di  Gerusalemme  caduta  nuovamente  sotto 
la  denominazione  degli  infedeli ,  Saladino  rifece  di  questa  Chiesa  una 
Moschea. 

Se  il  primo  Tabernacolo  fu  opera  prodigiosa,  il  Tempio  di  Gerusa- 
lemme, vastissimo  e  magnificentissimo,  non  ebbe  altro  simile  nell'Universo, 
superando  in  sontuosità  tutti  i  templi  innalzati  fino  a  quel  punto  all'  Es- 
sere supremo,  e  formava  una  meraviglia  del  mondo;  e  come  ne  segue 
una  succinta  descrizione. 


IL  TEMPIO  ANTICO  DI  SALOMONE. 

Salomone,  dopo  la  morte  del  Padre,  non  ebbe  a  cuore  che  la  co- 
struzione del  Tempio,  ed  ordinò  a  quest'  oggetto  di  fornirgli  trentamila 
operai,  e  distribuì  in  tal  maniera  quest'opera,  alla  quale  l' impiegò,  che 
questo  lavoro  non  poteva  loro  esserle  di  peso. 

Aveva  inoltre  settantamila  forestieri  abituati  nel  Regno  a  trasportare 
delle  pietre  ed  altri  materiali;  ed  altri  ottantamila  che  erano  muratori,  e 
tra  questi  tremiladuecento  come  soprastanti  degli  altri. 

Questo  Principe  cominciò  a  costruire  il  Tempio  nel  quarto  anno  del 
suo  Regno  che  era  il   3023  del  mondo  al  secondo  mese  degli  Ebrei  no 
minato   Tar  che  corrisponde  al  nostro  aprile. 

Deve  rimarcarsi  che  quelli  che  pregavano  in  questo  Tempio  ave- 
vano la  faccia  rivolta  ad  occidente  ;  ma  siccome  gli  Ebrei  non  avevano 
che  questo  solo  Tempio  nella  Città  di  Gerusalemme,  tutti  gli  Ebrei  che 
vi  erano  lontani,  si  volgevano  facendo  le  preghiere  dalla  parte  di  questa 
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Città  :  li  uni  verso  oriente,  gli  altri    verso    occidente,    secondo    la   situa- 
zione ove  si  trovavano. 

Salomone  lo  fece  costruire  sul  Monte  Moria  al  posto  ove  David  avea 
veduto  1'  Angelo  esecutore  della  Giustizia  Divina,  con  la  nuda  spada 
nella  mano,  e  dove  il  Profeta  Gad  l'avvertì  da  parte  di  Dio  di  innalzare 
un  altare  per  offerirvi  dei  Sacrifizj. 

Questo  luogo  Santo  conteneva  quattro  parti,  chiuse  da  uno  stesso 
recinto  ;  cioè  un  Atrio  dei  Gentili,  quello  degli  Ebrei,  il  Santuario  o  por- 
tico dei  Sacerdoti  ed  il  Sancta  Sanctorum. 

Il  portico  dei  Gentili  che  avea  cinquecento  passi  di  giro,  era  circon- 
dato da  un'  alta  galleria  sostenuta  da  molte  colonne  di  marmo,  con  quattro 
porte  verso  le  quattro  parti  del  mondo. 

Questa  era  comune  agli  Ebrei  ed  ai  Gentili  che  vi  vendevano  i 
montoni  e  gli  agnelli  e  le  colombe  che  vi  si  offrivano.  E  siccome  questo 
traffico  era  indecente  in  una  Casa  di  Orazione,  Gesù  Cristo  li  cacciò  due 
volte. 

Da  questo  portico  si  entrava  in  quello  degli  Ebrei  che  era  molto 
magnifico,  e  circondato  da  belle  gallerie  come  il  primo:  il  pavimento  era 
di  marmo  a  diversi  colori,  i  muri  erano  coperti  di  finissimo  oro,  e  le 
porte  coperte  di  lastre  d'argento. 

Si  ritiene  che  Nostro  Signore  e  gli  Apostoli  vi  abbiano  pregato  più 
volte.  Il  Santuario  o  l'Atrio  dei  Sacerdoti  avea  quaranta  cubiti  di  lun- 
ghezza e  venti  di  larghezza.  Il  pavimento  era  di  porfido  e  le  mura  ri- 
vestite di  lame  d'oro.  In  mezzo  a  questo  Santuario  eravi  un  altare  di 
rame  quadrato,  di  cui  ciascuna  faccia  avea  venti  cubiti  di  larghezza  e 
dieci  di  altezza  sul  quale  si  bruciavano  gli  animali  che  erano  offerti  in 
sacrificio,  da  un  fuoco  che  era  continuamente  conservato  dai  Sacerdoti  e 
che  si  accendeva  miracolosamente  con  l'acqua  che  si  attingeva  dal  pozzo 
del  fuoco  sacro.  Ai  due  lati  dell'Altare  che  dicevasi  altare  d'oro  dell'  in- 
censo, alla  cui  destra  nell'offrire  Zaccaria  i  profumi  le  apparve  l'Angelo, 
vi  erano  dieci  grandi  vasi  di  rame  ornati  di  figure  di  Cherubini,  di  Leoni, 
di  Bovi  e  di  palme  per  custodire  l'acqua  che  serviva  per  lavare  le  vit- 
time  ;  e  dal  lato  destro  un  altro  grande  vaso  di  rame  di  sorprendente 
disegno  e  lavoro,  alto  cinque  cubiti,  dieci  largo  e  trenta  di  circonferenza 
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che  poteva  contenere  secondo  le  nostre  misure  300  botti  di  acqua  chia- 
ma vasi  Mare  a  causa  della  prodigiosa  quantità  di  acqua  che  conteneva, 
ed  era  sostenuto  o  appoggiato  sopra  dodici  Bovi  di  rame  e  serviva  ai 
Sacerdoti  ed  ai  Leviti  per  lavarsi  le  mani  ed  i  piedi  prima  di  cominciare 
i  sacrifizj  ;  di  questo  artistico  vaso  ne  conservo  l'antico  disegno  ;  di  là  si 
andava  al  portico  che  era  lungo  20  cubiti  e  largo  io  ove  si  vedevano 
due  grandi  colonne  di  bronzo,  dove  pendevano  200  melegranate  dello 
stesso  metallo.  Dal  Portico  si  entrava  nel  Tempio  senza  tetto  che  avea 
sessanta  cubiti  di  lunghezza  e  venti  di  larghezza  e  vi  era  un  Altare  tutto 
coperto  d'  oro,  sul  quale  si  offerivano  gli  incensi  ed  i  profumi  preziosi. 
Ai  due  lati  eranvi  dieci  grandi  candelabri  d'oro  a  sette  braccia  ed  altret- 
tante  lampade  che  ardevano  continuamente:  con  dieci  tavole  d'oro  sulle 
quali  si  mettevano  i  Pani  di  proposizione  che  si  offerivano  per  l'alimento 
dei  Sacerdoti. 

Appresso  questo  Tempio  era  il  Scinda  Sanctorwn  cioè  a  dire  un 
Oratorio  lungo  e  largo  venti  cubiti,  e  di  eguale  altezza,  di  cui  dieci  cu- 
biti erano  rivestiti  d'oro,  e  gli  altri  dieci  di  oro  e  pietre  preziose. 

In  questo  luogo  ove  custodivasi  l'Arca  di  Alleanza,  coperta  da  due 
cherubini  tutti  d'oro  e  alta  dieci  cubiti:  l'ingresso  non  era  permesso  che 
al  Pontefice  Massimo. 

Deve  qui  notarsi  come  Salomone  allorché  ebbe  compito  tutto  1'  E- 
dificio  del  tempio  e  ciò  che  era  necessario  pel  Culto  dei  Sacrifizj  pensò 
a  dedicarlo  ed  a  trasportarvi  l'Arca  del  luogo  ove  Iddio  l'avea  fatta  col- 
locare. Per  rendere  questa  cerimonia  più  augusta  riunì  tutto  il  suo  po- 
polo, che  si  trovò  in   gran  numero  per  questa  traslazione. 

Il  Re  andava  lui  stesso  avanti  l'Arca  che  era  portata  dai  Sacerdoti 
ed  offrì  un  gran  numero  di  sacrificj.  Allorché  furono  giunti  al  Tempio  i 
sacerdoti  portarono  l'Arca  nel  Santuario  e  nel  luogo  più  interno  che  egli 
aveva  fatto  preparare,  ed  allorché  ne  furono  usciti,  una  nube  empì  tal- 
mente il  tempio  che  i  Sacerdoti  non  si  potevano  trattenere. 

Questa  cerimonia  durò  quindici  giorni,  perchè  si  trovò  unita  alla 
festa  de'  Tabernacoli  che  aggiunse  ancora  otto  giorni,  e  quelli  della  de- 
dicazione, dopo  i  quali  Salomone  licenziò  tutto  il  popolo,  avendo  of- 
ferto in  questa  solennità   22,000  buoi  e    120,000   pecore.    Questa    fu    la 

3  —  A.  Busiri-Vici  :  La   Chiesa  votiva  del  Redentore,  ecc. 
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dedica  di  questo  Tempio  così  ammirabile  e  misterioso  in  sé  stesso,  che 
Salomone  vi  accoppiò  tuttociò  che  era  necessario  al  Culto  di  Dio  e  alle 
Cerimonie  dei  sacrificj. 

Enumerando  le  ricchezze  di  questo  Tempio  (secondo  Giuseppe)  vi 
erano  diecimila  candelieri  d'oro;  diecimila  tavole  coperte  d'oro,  ed  una 
molto  grande  tutta  d'oro  ;  ventimila  coppe  d'oro,  e  centosessantamila  di 

e 

argento  ;  centomila  fiale  bottiglie  d'oro  e  duecentomila  d'argento  ;  ottanta- 
mila piatti  d'oro  e  centosessantamila  di  argento  ;  cinquantamila  bacini  di 
oro  e  centomila  di  argento  ;  ventimila  vasi  d'oro  e  quarantamila  di  ar- 
gento ;  ventimila  grandi  incensieri  d'oro  ed  altri  cinquantamila  più  piccoli  ; 
mille  vesti  intarsiate  di  pietre  preziose  pei  sacrificatori  ;  duecentomila 
trombette  d'argento  e  quarantamila  strumenti  di  musica  d'oro  e  d'argento. 

Il  servizio  di  questo  Tempio  facevasi  da  trentottomila  Leviti  e  ven- 
tiquattro mila  Sacerdoti. 

Alcuni  autori  assicurano  che  Salomone  impiegò  per  questo  solo  edi- 
ficio, trenta  volte  i  oo  milioni  d'oro  ;  né  ciò  è  difficile,  poiché  David  suo 
padre  gli  aveva  lasciato  dei  tesori  immensi  e  gioie  preziose  di  un  prezzo 
inestimabile. 

Era  libero  1'  ingresso  ad  ogni  sorta  di  persone  nell'Atrio  dei  Gentili, 
ma  vi  erano  delle  colonne  all'  ingresso  del  secondo  tempio,  ove  eravi 
scritto  a  caratteri  ebraici,  greci  e  romani,  che  non  era  permesso  agli 
Israeliti  d'entrare  in  questo  recinto  interno. 

L' Atrio  delle  donne  non  era  che  per  esse. 

L'Atrio  d'Israele  era  destinato  per  quei  che  erano  netti  da  ogni 
lordura.  E  1'  Atrio  dei  Sagrificatori  era  loro  talmente  riservato  che  i  Laici 
non  vi  entravano  che  all'  occasione  dei  sacrifici  che  si  offerivano. 

Eranvi  sette  specie  di  Ministri  del  Tempio;  cioè:  i.  Il  Sacrificatore 
massimo.  2.  Il  Sagan  o  suo  Vicario.  3.  I  due  Catholikin,  che  erano  i  so- 
stituti del  Sagan.  4.  I  sette  Immarkalin  che  erano  incaricati  delle  chiavi 
delle  porte  e  dei  Tesori.  5.  I  tre  Gizharin  o  i  Tesorieri.  6.  Il  Capo  e 
la  classe  dei  Sagrificatori,  che  erano  di  servizio  durante  la  settimana.  7.  I 
Capi  di  ciascuna  famiglia  di  questa  classe.   8.   I  semplici  Sacrificatori. 

I  cinque  primi  ordini  formavano  come  una  specie  di  Consiglio,  che 
aveva  cura  di  ciò  che  riguardava  il  tempio. 
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Inoltre  eranvi  quindici  Memonin  o  Commessi,  di  cui  una  parte  can- 
giava tutte  le  settimane  con  la  classe  dei  Sacrificatori.  I  Sacrificatori  erano 
divisi  in  ventiquattro  classi  e  ciascuna  distribuiva  le  funzioni  sacre  in  pro- 
porzione del  numero  delle  famiglie  di  cui  ella  era  composta. 

I  Leviti  avevano  l'officio  di  portieri  e  guardie  del  tempio,  di  can- 
tori o  musici.  Erano  soli  nei  concerti  vocali,  ma  in  quelli  istrumentali  si 
ricevevano  le  persone  di  tutte  le  tribù,  purché  fossero  addetti  a  qualche 
famiglia  sacerdotale. 

Vi  erano  ancora  ventiquattro  classi  di  Israeliti,  che  erano  obbligati 
di  venire  al  tempio  ciascuna  durante  la  settimana  nel  timore  che  qualche 
volta  non  si  trovasse  alcuno  al  servizio  divino  che  i  soli  celebranti. 

Questo  aveva  luogo  nell'Atrio  d'Israele  e  rappresentavano  tutto  il 
popolo.  * 

Nella  terza  riedificazione,  sotto  il  Re  Erode,  quale  esisteva  ai  tempi 
di  Gesù  Cristo,  vuole  la  tradizione  che  appartenesse  la  «  Colonna  Santa  » 
che  si  conserva  nella  Cappella  della  Pietà  di  S.  Pietro  in  Vaticano  col 
recinto  di  ferro  postovi  dal  Cardinale  Giordano  Orsini,  ed  alla  quale  di- 
cesi appoggiato  il  Redentore  quando  era  a  disputare  coi  dottori  nel 
Tempio,  ed  è  una  delle  colonne  spirali  vitinee  che  adornavano  il  San- 
tuario dell'antica  Basilica  con  cancelli  a  guisa  delle  iconostasi  di  rito  greco; 
sotto  Urbano  Vili  otto  altre  colonne  a  questa  simili  furono  adoperate  a 
decorazione  delle  grandi  nicchie  sulle  loggie  dei  piloni  della  cupola,  quali 
tuttora  si  veggono.  E  sembra  che  il  Bernini  s' ispirasse  su  quelle  per  for- 
mare il  grandioso  tabernacolo  della  confessione  parimente  commesso  dal 
medesimo  Pontefice.  Altre  due  colonne  uguali  trovansi  nella  Cappella  del 
Sagramento;  per  cui  il  numero  di  dette  colonne  ascenderebbe  ad  undici. 

Per  dare  ora  una  opinione  sullo  stile  architettonico  di  questa  Colonna 
differente  da  quello  che  credesi  venisse  adottato  nel  tempio  di  Salomone, 
che,  come  viene  riportato  nelle  opere  di  Pailloux  e  del  Voglie,  era  fe- 
nicio, e  consultando  anche  altri  autori,    resta    assodato    che    nella    prima 

Dopo  così  luminosi  esempi  dati  dallo  stesso  Dio  pel  divino  suo  culto,  allorché  pel  decoro  del  suo 
Tabernacolo  da  Esso  comandato  vi  contribuirono  persino  i  Re  Circonvicini;  come  si  possono  spogliare 
la  Chiese,  impoverire  i  Ministri,  chiudere  i  più  venerandi  Cenobii,  disperderne  i  Religiosi,  privare  in 
una  parola  di  onore  e  gloria  1'  Essere  Supremo  ? 
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edificazione  operata,  secondo  la  visione  di  Ezechiele,  per  adempiere  quanto 
erasi  divisato  dal  Re  David,  i  Giudei  di  quella  età  conservarono  stretta- 
mente la  maniera  egiziana  o  fenicia,  coi  capitelli  configurati  a  somiglianza 
del  fiore  del  giglio,  che  col  loro  fusto  liscio  e  rastremato  poggiavano 
sopra  un  semplice  plinto.  E  nel  sontuoso  tempio  di  Salomone  questo  stile 
era  stato  rigorosamente  osservato. 

Però,  dopo  la  schiavitù  di  Babilonia,  avendo  il  popolo  Ebreo  per 
molto  tempo  dimorato  presso  estranee  genti,  ebbe  forse,  al  suo  ritorno, 
a  dimenticare  la  prima  maniera,  e  subì  l'influenza  delle  pompe  asiatiche. 
Così  è  certo  che  nella  seconda  edificazione  del  tempio  concessa  da  Ciro 
e  da  Dario  suo  successore,  lo  stile  ne  deve  essere  stato  sostanzialmente 
cambiato  nelle  forme  dei  Babilonesi. 

Ma  quello  che  maggiormente  interessa  al  nostro  argomento  è  la 
terza  ed  ultima  riedificazione  fatta  dal  Re  Erode  sotto  l'influenza  dei  Ro- 
mani, allorché,  secondo  le  descrizioni  del  coetaneo  Giuseppe  Flavio,  do- 
minava il  genere  ricco  della  maniera  corintia.  Passando  quindi  il  popolo 
di  Giuda  sotto  la  detta  influenza,  fu  abbandonata  certo  in  gran  parte  la 
loro  antica  maniera  e  il  loro  stile  incontrò  una  metamorfosi  analoga  a 
quella  che  mutò  l'architettura  greca,  quando  questa  passò  nel  dominio  dei 
Romani. 

Il  gran  tempio  ampliato  da  Erode,  ove  furono  adoperati  dei  bianchi 
marmi  dell'isola  di  Paro,  esisteva  in  Gerusalemme  al  tempo  della  venuta 
di  Gesù  Cristo,  e  durò  sino  alla  distruzione  fatta  dall'  Imperatore  Tito 
nell'anno   79  dell'era  volgare  a  seconda  della  divida  predizione. 

Nella  pianta  si  scorgono  dei  magnifici  portici,  e  più  particolarmente 
nel  secondo  atrio  interno  è  facile  osservare  il  posto  delle  dodici  colonne 
trasportate  da  Costantino  in  Grecia  e  quindi  a  Roma  per  la  Basilica, 
come  anche  fece  Tito  trasportando  in  Roma  molti  oggetti,  a  cui  allu- 
dono i  bassorilievi  dell'Arco  trionfale  eretto  in  suo  onore  sulla  Via  Sacra. 

Sembrerebbe  così  non  improbabile  che  lo  stile  greco-romano  della 
Colonna  Santa,  che  conserva  pure  nella  base  la  stessa  impronta  di  quelle 
dell'Arco  dei  Sergi  a  Pola,  fosse  quella  che  predominasse  nel  tempio  di 
Gerusalemme,  tanto  dissimile  dall'Egizio  o  Fenicio  del  primitivo  tempio 
di  Salomone  già  da  sì  lungo  tempo  distrutto. 
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Nella  supposizione  adunque  che  le  Colonne  trasportate  da  Costan- 
tino in  Grecia  e  poi  a  Roma  fossero  veramente  quelle  dodici  del  portico 
interno  del  gran  tempio,  la  tradizione  che  accenna  a-  qualcuna  di  queste 
colonne  andate  perdute  in  mare  risponderebbe  in  certo  modo  ad  un  dato 
di  fatto,  perchè  quelle  esistenti  sarebbero  undici  :  una  la  Santa,  le  simili 
otto  dei  nicchioni  e  due  del  SS.  Sagramento. 

Come  rilevasi  dalla  Illustrazione  con  disegni  dello  Scrivente  nel  1888 
col  titolo:  La  Colonna  Santa  del  Tempio  di  Gerusalemme  ed  il  Sarco- 
fago di  Probo  Anicio,  Prefetto  di  Roma,  il  di  cui  magnifico  mausoleo  ri- 
mase intatto  sino  ai  tempi  di  Nicolò  V,  che  per  ingrandire  la  Basilica 
s'indusse  a  demolirlo. 


STATO  ATTUALE  DEL  TEMPIO. 


Omar,  Principe  arabo  e  secondo  successore  di  Maometto,  lo  fece 
erigere  nell'anno  640  nel  posto  ove  era  il  tempio  di  Salomone,  per  ser- 
vire di  principale  Moschea  ai  Settari  della  sua  legge. 

Questo  tempio  è  in  mezzo  a  una  gran  piazza,  lungo  circa  cinque- 
cento passi  da  settentrione  a  mezzodì  e  largo  quattrocento  da  oriente  ad 
occidente. 

Questa  piazza,  che  chiamasi  Atrio,  è  circondata  da  gallerie  coperte 
come  la  Piazza  Reale  di  Parigi.  Essa  è  pavimentata  di  grandi  pietre  in 
alcuni  passaggi  :  ed  il  resto  è  cortile  con  alcuni  alberi. 

Verso  il  mezzo  di  questo  Atrio  vi  ha  un'altra  piazza  quadrata  ele- 
vata di  otto  piedi  dove  si  monta  per  molte  scale  di  dieci  scalini  in  pietra 
avendo  ciascuna  un  portico. 

Al  mezzo  di  questa  piazza  elevata,  che  si  ritiene  essere  stato  il 
Sancta  Santorum  dei  Giudei,  è  costruito  il  tempio  di  forma  ottagona  o 
tonda  a  otto  faccie.  È  tutta  di  marmo  ed  ornata  di  piccoli  quadrelli  da- 
mascati di  fiori  o  altre  figure  di  più  colori  che  ai  raggi  del  sole  sono  di 
un  effetto  meraviglioso. 

Il  corpo  dell'edificio  è    coperto    da    una   terrazza   o    piattaforma    in 
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piombo  e  nel  mezzo  s' innalza  una  gran  cupola  coperta  ancora  di  piombo 
che  porta  alla  sommità  una  gran  mezzaluna  di  piombo  pesante  più  di 
trecento  libbre. 

Questa  cupola  è  aperta  da  tante  finestre  quante  sono  le  sue  faccie; 
e  sulla  piattaforma  attorno  al  tempio  si  veggono  quattro  o  cinque  ora- 
tori sostenuti  da  parecchie  colonne  di  marmo. 

Per  entrare  nell'Atrio  vi  sono  quattro  porte,  due  a  settentrione  di 
cui  la  prima  è  vicina  alla  Probatica  Piscina,  e  l'altra  verso  la  Casa  di 
Pilato;  una  terza  dalla  parte  di  occidente,  che  stimasi  la  più  bella,  e 
una  quarta  a  oriente,  che  nomasi  la  Porta  dorata  e  che  presentemente 
è  murata. 

Queste  porte  hanno  gli  archi  molto  alti,  che  hanno  più  di  quindici 
piedi  di  altezza  e  sei  di  larghezza,  sotto  le  quali  pendono  alcune  lam- 
pade che  i  Turchi  accendono  in  alcuni  giorni.  È  proibito  severamente 
ai  Cristiani  di  entrare  in  questo  tempio  e  neppure  nell'  atrio,  e  va  della 
vita  per  quelli  che  vi  sono  trovati,  se  quelli  non  abbracciano  il  maomet- 
tismo. Questi  infedeli  credono  che  questo  luogo  sia  così  santo  che  noi 
non  siamo  degni  di  avvicinarvisi. 

Circa  460  anni  appresso  la  costruzione  di  questo  Tempio,  cioè  a 
dire  l'anno  1099,  Goffredo  di  Buglione,  primo  Re  di  Gerusalemme,' 
avendo  fatto  purificare  la  piazza  e  togliere  tutti  gli  emblemi  della  super- 
stizione di  Maometto,  vi  fondò  un  Coro  di  Canonici  per  celebrarvi  il  ser- 
vizio divino,  come  fece  ancora  alla  Chiesa  del  Santo  Sepolcro:  e  dodici 
anni  appresso  il  Patriarca  Arnaldo  li  fece  Regolari  dell'Ordine  di  Sant'A- 
gostino. 

Verso  l'anno  1 1 34,  ai  tempi  del  Re  Fulche,  un  legato  di  Papa  In- 
nocenzo II  essendo  in  Gerusalemme  durante  le  feste  di  Pasqua,  fece  la 
dedica  di  questo  tempio  con  grande  solennità. 

Ma  l'anno  1187  Saladino  essendosi  reso  padrone  della  città  per  la 
cattiva  intelligenza  dei  Cristiani,  fece  lavare  il  pavimento  e  le  mura  con 
l'acqua  di  rosa  che  l'aveva  caricata  con  cinquecento  camelli.  Alla  estre- 
mità dell'Atrio,  verso  mezzodì,  si  vede  un  altro  bel  tempio,  che  chia- 
masi il  tempio  della  presentazione,  perchè  credesi  che  sia  il  luogo  ove 
la  Santa  Vergine  fu  presentata  da  suo  Padre  e  da  sua    Madre   per    es- 


PROLOGO  .  2  3 


sere  educata  nella  pietà,  dopo  l'età  di  tre   anni,    fino  a  quattordici,  che 
i  sacerdoti  del  tempio  la  maritarono  a   S.  Giuseppe. 

Questo  edificio  a  tre  vòlte  sopra  una  medesima  facciata  di  cui  quella 
di  mezzo  è  la  più  alta,  e  una  gran  cupola  al  di  sopra  coperta  di  piombo. 
L'interno  è  sostenuto  da  quattro  ordini  di  belle  colonne  di  marmo,  ciò 
è  quello  che  hanno  alcuni  viaggiatori  appreso,  poiché  non  è  permesso  ai 
Cristiani  d' entrarvi,  come  si  è  detto  di   sopra. 


ì  TEMPII  DEI  CRISTIANI. 

j 

Dopoché  il  figlio  di  Dio  mise  fine  all'antico  testamento,  e  che  per 
la  sua  passione  e  morte  ebbe  principio  la  nuova  alleanza.  Il  tempio  della 
vecchia  legge  fu  abbandonato  dal  Santo  Spirito,  il  velo  ne  fu  lacerato, 
ed  il  Cristianesimo  nascente  ebbe  dei  luoghi  di  riunione  particolari  a  cia- 
scuna Città  ove  la  Fede  fu  portata  dagli  Apostoli  e  da  Discepoli  di  Gesù 
Cristo. 

Questi  luoghi  di  riunione  che  erano  destinati  a  pregare  Iddio,  ed  a 
trattare  le  cose  di  Religione,  vennero  chiamati  con  differenti  nomi,  ma 
il  più  costante  fu  quello  di  Chiesa  che  deriva  dal  motto  greco  Assem- 
blea, ed  anche  alla  più  importante  Basilica  per  la  grandezza  e  magnifi- 
cenza degli  edifici  e  perchè  nel  latino  significando  lo  stesso  che  Reggia, 
ella  appunto  presta  al  Re  dei  Regi  tutto  l'ossequio  e  il  culto.  Nei  primi 
quattro  secoli  però  si  astennero  i  fedeli  di  nominare  le  loro  Chiese  Tempia, 
Deluòra,   Fana,   perchè  erano  nomi  consacrati  presso  i  gentili. 

«  Dio  appellò  il  tempio  sua  Casa,  suo  Trono,  suo  Santuario,  suo 
luogo  Santo   ». 

Nella  legge  di  natura,  Noè,  Abramo  e  Giacobbe  eressero  Altari  a 
Dio,  e  Mosè  edificò  il  Tabernacolo. 

Se  Giacobbe  pregava  l'Altissimo  nell'aperta  campagna,  Mosè  lo  sup- 
plicava presso  il  mare,  e  Salomone  nel  segreto  delle  sue  camere,  i  me- 
desimi Santi  Apostoli  edificando  la  Chiesa  spirituale  con  la  loro  predica- 
zione, la  moltiplicavano  altresì  colla  fabbrica  delle  Chiese  materiali. 
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Ma  i  Cristiani  da  principio  non  osarono  costruire  Chiese,  ma  le 
formavano  nelle  case  particolari  dove  prendevano  le  più  grandi  sale  che 
consacravano  a  quest'uso  come  la  casa  del  Senatore  Pudente  discepolo  di 
S.  Pietro,  e  quella  della  Dama  Euprepia  che  erano  sale  magnifiche,  ornate 
di  una  maniera  conveniente  alla  dignità  a  cui  queste  erano  permutate, 
con  porte  di  metallo  e  soffitti  dorati. 

Secondo  narra  S.  Luca  gli  Apostoli  celebravano  if  sacrificio  nelle 
case  private  non  essendovi  ancora  templi;  ma  dopo  la  metà  del  primo 
secolo  s' incominciarono  ad  erigere  Chiese  in  Roma  e  si  aumentarono  in 
modo  che  sotto  il  Papa  Evaristo,  quinto  Papa  dopo  S.  Pietro,  vennero 
in  Roma  fabbricate  46  Chiese  più  vaste  e  più  belle. 

Prima  però  il  Papa  Anacleto  ne  avea  fatte  edificare  due  allorché 
era  semplice  Sacerdote,  una  in  onore  di  S.  Pietro  sul  Monte  Vaticano, 
e  l'altra  in  onore  di  S.  Paolo  sulla  Via  Ostiense:  l'una  e  l'altra  sotto 
l'Impero  di  Trajano  prima  d'innalzare  in  Roma  la  sua  colonna. 

Tuttavolta  nella  Chiesa  nascente  poco  durarono  poiché  con  le  per- 
secuzioni furono  distrutte  le  Chiese,  e  quindi  convenne  ai  fedeli  celebrare 
occultamente  i  loro  misteri  e  divini  Uffizi,  nelle  grotte  sotterranee,  nelle 
Catacombe,  nei  Cimiteri  e  nelle  Carceri. 

Nell'anno  313,  resa  la  pace  alla  Chiesa  da  Costantino  il  Grande 
nel  pontificato  di  S.  Melchiade  furono  riedificati  i  templi  e  gli  altari  ;  e 
la  loro  prima  forma  vedesi  in  quelle  costruite  dal  detto  imperatore.  Varie 
però  sono  le  opinioni  sulla  forma,  disegno  e  struttura  delle  Chiese. 

Alcuni  vogliono  che  la  Chiesa  debba  fabbricarsi  a  guisa  di  nave 
perchè  ricordi  ai  fedeli  che  essa  è  il  loro  rifugio  nelle  vicende  della  loro 
vita;  altri  che  abbia  la  forma  di  Croce  Greca  o  Latina  perchè  rammenti 
ai  medesimi  le  rinunzie  fatte  nel  battesimo,  e  perciò  essere  seguaci  del 
Redentore  ;  altri  che  sia  rotonda  per  avvisare  i  seguaci  del  Vangelo  che 
la  Chiesa  è  dilatata  per  tutto  il  mondo. 

La  fronte  poi  o  facciata  esterna  debba  guardare  X Oriente  per  l'an- 
tica consuetudine  che  non  lascia  d'avere  i  suoi  mistici  significati. 

Le  parti  principali  degli  antichi  templi  o  Chiese  dei  Cristiani  erano  : 
Avanti  la  Chiesa  un  portico  in  cui  stava  la  prima  classe  dei  penitenti  che 
si  chiamavano  piangenti;  nella  parte  interiore  ve  ne  avea  subito  un  altro 
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appellato  Narthex  ove  erano  collocati  i  Catecumeni  ed  i  penitenti  chia- 
mati Ridienti  perchè  ivi  ascoltavano  le  istruzioni  dei  Pastori.  Seguiva  la 
nave  di  mezzo,  e  nella  parte  inferiore  di  essa  giaceva  la  terza  classe  dei 
penitenti  che  si  chiamavano  prostrati. 

Fra  i  locali  distinti  come  nel  Tempio  di  Gerusalemme,  ma  di  un 
più  piccolo  spazio  non  solamente  pei  Sacerdoti  e  pei  laici,  ma  ancora 
per  gli  uomini  e  per  le  donne  ed  ancora  per  le  figlie,  erano  questi  se- 
parati con  dei  tavolati:  la  parte  destra  era  per  le  donne  e  la  sinistra  per 
gli  uomini,  poiché  la  parte  sinistra  era  riputata  la  più  nobile  della  Chiesa. 

Eravi  infine  un  luogo  pei  mendicanti,  che  era  nel  Vestibolo,  occu- 
pando la  porta  della  Chiesa;  perchè  tanto  i  poveri  ed  i  ricchi  fossero 
indistintamente  ricevuti  alla  Santa  Messa  e  confusi  senza  distinzione  di 
persone.  In  ogni  modo  era  proibito  ai  poveri  di  entrare  in  Chiesa  per 
chiedere  la  elemosina  per  non  causare  distrazione  ai  fedeli  che  pregavano  ; 
ma  le  ricevevano  nel  portico  della  Chiesa,  allorché  entravano  od  uscivano. 

Il  Coro,  ossia  Santtiario,  era  l'ultima  parte  della  Chiesa  separata  dal 
restante  con  cancelli. 

Quivi  erano  l'Altare,  la  sede  Vescovile  ed  i  seggi  dei  preti  e  chia- 
mavasi  Absida  perchè  il  coro  era  di  forma  circolare. 

Il  Santuario  rimaneva  coperto  da  un  velo  finché  stavano  in  Chiesa 
i  Catecumeni. 

Da  un  lato  del  Coro  una  divisione  chiamavasi  Sagrestia,    destinata 
a  conservare  i  vasi,  i  paramenti  sacri,  arredi  e  suppellettili   per  la  cele 
brazione  del  Culto. 

Il  Cimitero  nel  circuito  della  Chiesa  o  nei  portici  fu  destinato  fino 
dai  primi  secoli  del  Cristianesimo  per  seppellirvi  i  fedeli  che  non  pote- 
vansi  tumulare  dentro  la  Chiesa,  giacché  in  essa  si  seppellivano  i  cada- 
veri di  quelli  morti  in  odore  di  santità,   i  Sacerdoti  ed  i  Vescovi. 

Nella  Venerazione  delle  Chiese  pei  segni  di  rispetto  che  usavano  i 
fedeli  nell'entrare  in  Chiesa,  i  Re  deponevano  le  corone,  i  soldati  le  armi 
siccome  luogo  di  Pace,  e  tutti  s'inchinavano  profondamente  avanti  l'Altare; 
ed  i  poveri  anticamente  non  si  lasciavano  andare  mendicando  per  le  Chiese. 

È  antichissima  poi  la  immunità  delle  Chiese,  e  non  potevasi  estrarre 
per  forza  chi  erasi  rifugiato  nelle  Chiese  quale  asilo  di  sicurezza. 

4  —  A.  Busiri-Vici  :  La   Chiesa  votiva  del  Redentore,  ecc. 
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Di  più  come  nel  Tempio  di  Gerusalemme  eranvi  davanti  la  porta 
dei  grandi  vasi,  con  l'acqua  comune,  ove  i  Sacerdoti  si  lavavano  le  loro 
mani  ed  i  piedi  avanti  di  entrarvi;  così  pure  si  mettevano  dei  vasi  con 
l'acqua  per  quei  che  venivano  a  pregare  lavandosi  le  mani  e  il  viso. 

Questa  è  la  ragione  naturale  che  ha  suggerito  a  tutti  gli  Uomini, 
che  non  possono  essere  troppo  puri  per  avvicinarsi  alla  divinità  ;  ecco 
perchè  gli  Ebrei  ed  i  Pagani  si  sono  ancora  sempre  lavati  prima  di  co- 
minciare le  loro  adorazioni. 

I  Cristiani  in  seguito  abbandonarono  l'uso  dell'acqua  comune  per 
servirsi  dell'acqua  benedetta  che  mettevano  all'ingresso  delle  Chiese,  e 
di  cui  si  servivano  prima  nelle  loro  case. 

Quanto  agli  ornamenti  delle  Chiese  vi  erano  varie  immagini,  e  la 
principale  era  quella  di  N.  S.  Gesù  Cristo  sulla  Croce  che  innalzavasi 
ancora  prima  di  che  fosse  finita  di  costruire  la  Chiesa,  o  ancora  tostochè 
una  casa  particolare  era  eretta  in  Chiesa. 

Eusebio  assicura  di  aver  veduto  la  immagine  di  Gesù  Cristo  in  getto 
nel  tempo  medesimo  che  Gesù  Cristo  vivea  ancora  sulla  terra,  che  fu 
conservata  e  adorata  dai  Cristiani  nella  Palestina  fino  a  Giuliano  l'Apo- 
stata, cioè  a  dire  durante  più  di  trecento  anni;  così  pure  altre  immagini 
di  Nostro  Signore,  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  di  una  pittura   antichissima. 

Di  più  eranvi  nelle  Chiese  nei  primi  secoli  le  lampade  d'argento,  e 
tutti  i  vasi  sacri  erano  di  argento  ed  ancora  di  oro  massiccio,  nonostante 
le  grandi  persecuzioni  che  in  quel  tempo  soffrivano  i  fedeli. 

Fa  meraviglia  finalmente  come  la  Chiesa  di  S.  Pietro  abbia  sempre 
esistito  in  Roma  durante  le  crudeli  persecuzioni  degli  Imperatori  Pagani; 
e  ciò  sicuramente  senza  una  speciale  protezione  di  Dio. 

II  Papa  Clemente  che  era  ancora  avanti  Anacleto  relegato  da  Tra- 
jano  nel  Chersoneso  avea  costruito  72  Chiese  abbattendo  gli  Idoli,  ciò 
che  fu  causa  del  suo  martirio. 

Furono  in  seguito  costruite  le  Chiese  in  tutte  le  parti  del  mondo 
fino  all'anno  di  Nostro  Signore  302  allorché  l'Imperatore  Diocleziano 
fece  un  Editto  col  quale  ordinava  che  fossero  tutte  demolite  ;  ma  appena 
morto  vennero  tutte  riedificate. 

Ma  allorché  Costantino   il  Grande   ebbe    ricevuto   il   battesimo,   che 
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questo  Pio  Imperatore  lavorando  egli  stesso  all'Edificio  della  Superba 
Chiesa  di  S.  Pietro  che  vedesi  ancora  a  Roma,  ebbe  cavate  le  fonda- 
menta, e  trasportate  dodici  cofane  di  terra  sulle  sue  spalle  in  onore  dei 
dodici  Apostoli,  fece  costruire  tante  altre  Chiese  in  tutto  il  mondo  e  le 
arricchì  con  una  magnificenza  prodigiosa. 

Deve  rimarcarsi  che  la  modestia  di  così  grande  Imperatore  con  una 
sì  grande  quantità  di  superbi  edifici  ed  i  magnifici  doni  ad  essi  fatti, 
giammai  ha  voluto  permettere  alcuna  descrizione  per  la  memoria  delle 
sue  beneficenze.  Ed  allorché  le  si  diceva  che  Trajano  suo  predecessore 
che  era  così  amato  da  tutto  il  popolo,  non  avea  fatto  alcuna  opera  senza 
il  suo  nome.  Costantino  rispondeva  piacevolmente  che  questo  nome  di 
Trajano  che  vedevasi  su  tutti  i  muri  era  \xx\Erba  parietaria. 

Le  Chiese  che  aveano  tanto  sofferto  dai  Gentili,  soffrirono  ancora 
molto  dagli  Eretici- Ariani,  sopratutto  da  Unerico  Re  dei  Vandali  in  Africa, 
che  fece  chiudere  in  un  solo  giorno  tutte  le  Chiese  dei  Cattolici  l'anno 
di  Nostro  Signore  484. 

Infine  verso  il  decimo  secolo,  per  qualche  tempo  non  si  costruirono 
Chiese  stante  la  voce  che  correva  presso  i  fedeli  che  il  mondo  era  per 
finire,  alle  quali  voci  e  predizioni  la  più  parte  prestando  fede  non  pen- 
savano che  ad  attendere  in  buono  stato  l'avvenimento  senza  intrapren- 
dere di  nuovo  pel  poco  tempo  che  restava;  finché  l'anno  1003  essendosi 
il  mondo  rinvenuto  da  questi  timori,  e  ciascuno  vedendo  che  quanto  avea 
creduto  restava  ancora  assai  tempo  avanti  del  finale  Giudizio  per  consa- 
crarlo al  Culto  divino  con  Edifici  durabili  ;  per  tutta  la  terra  si  rinnova- 
rono le  Chiese  ancorché  alcune  fossero  in  buono  stato,  e  sembrava  che 
tutte  le  Nazioni  Cristiane  travagliassero  a  gara  le  une  e  le  altre. 
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RIFORMA  ARCHITETTONICA 
DELLA   CHIESA   CATTOLICA 


Le  grandi  opere  moderne  sono  le  Chiese,  i  Teatri  e  le  Gare;  quella 
poi  più  difficile  e  nobile  dell'Architettura  monumentale  è  la  costruzione 
delle  Chiese. 

Quest'Architettura  ha  le  stesse  basi  della  Pittura  e  della  Scultura: 
per  cui  ha  un  qualche  nesso  con  le  Belle  Arti.  La  missione  più  nobile 
di  questa  consiste  nel  creare  dei  recinti  adatti  alla  celebrazione  del  Culto. 
L'alta  destinazione  dell'  Edificio  sacro,  reclama  degli  spazi  estesi  perchè 
l'anima  possa  dilatarsi  e  ricevere  una  impressione  potente  pel  carattere 
religioso  che  presenta. 

L'arte  deve  innalzare  lo  spirito,  e  come  la  gioj'a  è  vita  come  il moto, 
così  l'Arte  è  lo  spirito  come  l'anima  deve  nobilitarne  il  cuore  e  sopra- 
tutto allettare  i  sensi  degli  occhi  e  delle  orecchie  che  sono  i  nostri  organi 
più  nobili,  perchè  questi  ne  trasmettono  all'anima  i  godimenti  ed  i  pia- 
ceri che  provano. 

Il  bello  si  realizza  nella  disposizione  di  un  edificio  e  nel  suo  carat- 
tere: quindi  per  una  Chiesa  questo  carattere  sarà  l'immagine  della  società 
cristiana  nel  suo  insieme  e  nella  sua  verità. 

Difatti  sotto  Costantino  i  Monumenti  Cristiani  prendono  un  carattere 
che  li  distingue  da  quelli  Pagani,  e  le  Chiese  di  Oriente  ed  Occidente 
hanno  il  medesimo  stile. 

Prima  di  quest'epoca  non  si  era  risolta  la  difficoltà  di  formare  vasti 
recinti  con  un  sistema  di  appoggi  che  non  impedissero  la  vista  dell'Al- 
tare e  del  Santuario  che  era  la  parte  tecnica  dell'Arte. 

Quanto  ora  mi  permetto  proporre  come  riforma  architettonica  non 
è  spirito  intemperante  o  artificioso  di  riforma,  introdotta  nel  Tempio  del 
Signore,  e  molto  meno  desiderio  di  spogliare  i  monumenti  di  Religione 
per  abbigliare  sfarzosamente  i  soggiorni  di  lusso  e  di  piacere. 
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I  sensibili  eccitamenti  sono  il  più  pronto  riparo  al  Cristiano  fervore, 
e  formano  le  Teorie  del  Culto  esteriore. 

L'unicità  degli  Altari  non  è  falsa  dottrina  perchè  dedotta  dalle  pra-. 
tiche  dell'antichità,  facendosi  uso  nei  primi  secoli  di  un  solo  altare,  che 
può  spiegarsi  come  una  ristretta  pratica  di  disciplina  per  gli  orrori  della 
persecuzione,  per  la  scarsezza  dei  sacerdoti  e  per  la  desolazione  dei  fedeli. 
Nella  presente  riforma  però  sono  tre  gli  altari  e  non  uno. 

I  Divini  Oracoli  medesimi  annunziarono  lo  stato  fiorente  della  Re- 
ligione, la  Magnificenza  del  Culto,  il  numero  dei  sacrifizj,  la  copia  dei 
sacrifizj,  la  copia  dei  sacrificanti  e  lo  splendore  dei  Templi  del  Signore 
nell'età  adulta  della  chiesa  a  cui  è  pervenuta-,  per  cui  nessuno  disamo- 
rato, sconoscente  o  poco  istruito  di  questa  eletta  e  Vaga  Sposa  di  Gesù 
Cristo,  ardisce  spogliarla  del  suo  glorioso  e  splendido  ornamento,  ridu- 
cendola allo  squallore  ed  alla  penuria  dei  tempi  di  persecuzione,  colla 
pretesa  semplicità  dei  suoi  arredi,  del  suo  culto  e  dei  suoi  altari.  Ho  ri- 
tenuta necessaria  questa  mia  protesta  ad  evitare  invidiose  e  false  inter- 
pretazioni, ed  ora  vengo  all'argomento. 

Nei  primi  secoli  della  Chiesa,  dopoché  i  cristiani  poterono  abbandonare 
gli  Oratorj  delle  Catacombe,  le  Chiese  assunsero  un  tipo  speciale,  ma  mode- 
sto e  semi-oscuro  per  mantenere  quel  raccoglimento  e  primitivo  spirito  reli- 
gioso, pur  troppo  ai  nostri  tempi  affievolito.  Nei  secoli  successivi  subentrata  la 
idea  di  glorificare  la  Maestà  di  Dio,  sorsero  chiese  splendide  ed  imponenti. 

Questo  carattere  religioso  ebbe  il  suo  apice  nell'  epoca  Costanti- 
niana, e  successivamente  lo  perfezionarono  nel  xiv  secolo  Artisti  insigni 
che  ne  lasciarono  memorie  e  monumenti  splendidi. 

L'Architettura  prescelta  era  la  Basilicale  come  quella  che  meglio  si 
addice  alla  maestà  del  Sacro  Tempio,  alla  quiete  ed  alla  libertà  dell'Ora- 
zione, avendo  un  altare  unico  ove  erano  rivolti  gli  occhi  ed  il  cuore  dei  fedeli . 

S.  Maria  della  Quercia  sotto  il  Cimino  presso  Viterbo,  in  origine 
avea  il  solo  tempietto,  in  seguito  i  due  altari  laterali,  e  successivamente 
altri  nelle  navi  minori,  oltre  la  Cappella  di  S.  Domenico.  Nel  grande 
restauro  eseguito  nel  1863  a  seconda  del  mandato  di  ritornare  quella 
Basilica  alle  primitive  forme  vennero  tutti  soppressi,  conservando  soltanto 
i  tre  nella  nave  crociera.  Le    Cappelle    fuori    delle    navi    non    alterano 
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le  condizioni  richieste  e  ne  abbiamo  vari  esempi,  tra  i  quali  S.  Miniato 
al  Monte  presso  Firenze,  costruito  nel  1030,  che  ha  tre  navi  e 
l'Absida  semicircolare,  con  un  santuario  nel  piano  inferiore  dal  quale 
si  discende  nel  bellissimo  sotterraneo  e  si  ascende  al  piano  del  coro 
ove  trovasi  un  solo  altare;  mentre  poi  all'esterno  della  nave  mi- 
nore sinistra  trovasi  la  cappella  detta  del  Cardinale  di  Portogallo 
che  racchiude  tesori  d'arte.  Avrei  desiderato  inserire  il  tipo  dopo  la  mi- 
misura  da  me  fatta  nel  dicembre  1888,  ma  la  moltiplicità  di  altri  disegni 
più  utili  al  presente  argomento  ne  vieta  la  pubblicazione.  Però  a  darne 
un  cenno  posso  aggiungere  che  gli  aggiustamenti  architettonici  sono  del 
periodo  del  Rinascimento,  e  questo  monumento  d'Italia  del  xm  e  xiv  se- 
colo dimostra  la  grande  affinità  con  l'architettura  Cristiana    primitiva. 

Le  più  antiche  Chiese  dei  Cristiani  sono  a  foggia  delle  nostre  sale, 
e  non  di  quella  dei  Tempi  Gentili,  che  aveano  il  Pronao  o  Antitempio: 
questa  forma  era  prescelta  per  l'ampiezza,  giacché  quelli  non  ne  abbiso- 
gnavano, essendo  soliti  a  sacrificare  al  di  fuori  ed  allo  scoperto.  Ma  sic- 
come l'architettura  segue  gli  usi,  le  abitudini  ed  i  costumi  dei  Popoli,  così 
i  Gentili  per  la  loro  superstizione  avendo  bisogno  di  grande  allucina- 
mento  e  non  raccoglimento,  eressero  poi  Templi  famosi.  Infatti  i  Templi 
dei  Gentili  avevano  un  vasto  recinto  circondato  da  muro  che  racchiudeva 
dei  cortili,  un  boschetto  con  getti  di  acqua,  stanze  per  abitazioni  degli 
inservienti  ed  un  Santuario  in  cui  solo  questi  ultimi  potevano  entrare,  un 
peristilio  precedeva  la  Chiesa  perchè  la  Casa  del  Signore  non  fosse  ad 
immediato  contatto  del  chiasso  mondano,  e  nel  fianco  esterno  un  Cimi- 
tero raccoglieva  le  salme  dei  fedeli,  tenendo  ai  viventi  perenne  memoria 
dei  trapassati.  Un  bell'esempio  lo  abbiamo  in  S.  Maria  Novella  di  Firenze, 
per  non  citarne  tanti  altri. 

Sino  d'allora  i  cadaveri  non  venivano  tumulati  entro  la  Chiesa,  sia 
per  rispetto  dovutole,  riserbando  le  cripte  pei  soli  Santi,  come  per  evi- 
tare esalazioni  incomode  e  nocive. 

Le  attuali  leggi  sanitarie,  dovunque  comandate  dalla  suprema  delle 
ragioni  di  pubblica  e  privata  igiene,  mentre  saggiamente  hanno  provve- 
duto, lasciarono  però  un  grande  vuoto  alla  memoria  dei  trapassati,  al 
quale  si  ritiene  dall'autore  in  qualchemodo  supplire  con  la  presente  proposta  : 
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La  venerazione  per  le  salme  dei  defunti  è  antica  quanto  1'  uomo, 
non  vi  ha  popolo  anche  delle  più  lontane  regioni  che  non  onorasse  la 
religione  dei  sepolcri. 

Addottrinati  alla  scuola  del  Cristiano  dopo  la  seconda  vita  che  rico- 
noscevano pure  gli  Idolatri  e  specialmente  gli  Egiziani,  assegnando  allo 
spirito  premio  nell'Eliso,  e  punizioni  nell'Erebo  ;  altra  nobilissima  è  la  me- 
moria lasciata  ai  superstiti  dalle  virtù  e  scelte  opere  che  sono  muti  ma 
eloquentissimi  testimoni  che  si  rimeritano  dalla  Religione,  dalla  Patria, 
dalla  Nazione  e  dall'Universa  Umana  Famiglia.  Per  cui  questa  è  Vita  al- 
tresì preziosa,  per  la  quale  rimaniamo  presenti  ognora  all'  avvenire  nei 
monumenti  e  nelle  epigrafi.  Ed  i  trapassati  vivono  per  quanto  per  noi 
si  adopera  a  loro  prò'  verso  il  Cielo,  e  di  quanto  poniamo  sulla  terra  a 
loro  diuturna  ricordanza. 

Per  lungo  tempo  le  sole  Chiese  ed  i  solitari  Cenobi  raccoglievano 
le  spoglie  mortali,  perchè  godendo  della  immunità  ecclesiastica,  s'  impe- 
divano le  violazioni  delle  tombe  avvenute  pur  troppo  nei  tempi  barbari. 
Per  cui  le  tumulazioni  si  facevano  entro  e  vicino  alle  Chiese. 

In  seguito  però,  queste  vennero  dalla  provvidenza  dei  pubblici  or- 
dinamenti vietate  nelle  Chiese,  e  si  vollero  situate  al  di  fuori  dell'abitato. 

Anche  nella  Sacra  Scrittura  si  registra  questa  pratica  religiosa,  umana 
e  salutare,  conservata  pure  dagli  Israeliti  dopo  la  Legge  Mosaica,  e 
gli  avanzi  delle  antiche  tombe  degli  Etruschi  e  degli  Egizi  ne  fanno 
fede. 

Ugualmente  si  verificava  presso  i  Greci  ed  i  Romani  che  avevano 
cura  di  Religione  e  di  pubblica  salvezza  presso  i  corpi  dei  trapassati,  che 
nominavano  Ipogei,  i  luoghi  consacrati  a  raccogliere  le  spoglie  degli  estinti, 
come  lo  prescrive  la  nota  legge  delle  dodici  Tavole,  e  lo  ricorda  Cice- 
rone ;  a  Pompei  evvi  ancora  la  Via  dei  Sepolcri  ;  a  Corneto  e  Ceri  si 
visitano  pure  le  tombe  degli  Etruschi. 

La  formazione  dei  pubblici  cimiteri  ebbe  principio  sotto  Giulio  I,  per 
la  potentissima  ragione  che  nelle  Chiese  non  vi  erano  sepolcri  fabbricati 
a  quell'uso,  d'altronde  per  formare  le  fosse  si  deturpavano  e  si  defor- 
mavano i  pavimenti,  molti  dei  quali  avevano  il  nobilissimo  lavoro  Musivo 
ed  opus  Alexandrìnum,  e  perchè  la  putredine  dei  cadaveri  tramanda  un 
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fetore  che  non  conviene  a  quel  venerando  luogo,  e  si  corrompe  1'  aria 
derivandone  pericolose  e  pessime  esalazioni. 

Il  cimitero  che  deriva  dal  greco  Dormitorio,  poiché  la  morte  asso- 
miglia al  sonno,  è  un'  area  conservata  da  uno  speciale  rito  della  Chiesa 
in  prossimità  del  Tempio  secondo  la  indizione  cristiana  del  iv  secolo  -, 
per  cui  è  falsa  1'  opinione  ed  è  un  errore  popolare  sulla  minore  santità 
dei  Campi  Santi,  che  in  Germania  si  nominano  Campi  di  Dio,  Villa  quieta. 

Riuniti  In  un  sol  cimitero,  ognuno  prega  e  si  fanno  suffragi  propi- 
ziatori per  tutti. 

La  parola  sepulchrum  viene  interpretata  in  semi-p'ulchrum  ossia  splen- 
dido esternamente  ed  orrido  nell'  interno  ;  anche  il  Redentore  disse  ai  Fa- 
risei che  erano  sepolcri  imbiancati. 

Ugualmente  Monumentum  deve  leggersi  Monimentum,  cioè  avviso  e 
ricordo  al  nostro  fine. 

Nei  tempi  feudali  della  decadenza  vennero  abbandonati  i  cimiteri 
pubblici  e  si  praticarono  parziali  seppellimenti,  presso  e  ridosso  le  Chiese, 
e  nei  Claustri  monastici. 

L' utilità  però  che  ne  deriva  ai  viventi  dagli  usi  e  prescrizioni  sum- 
mentovate,  oltre  l'allontanamento  dagli  aliti  fetidi  e  malsani,  è  1' accurata 
custodia  dei  corpi  con  la  quale  si  testimonia  la  resurrezione  della  carne, 
e  nelle  preci  la  immortalità  dell'  anima;  si  tengono  con  ciò  gli  uomini 
nella  considerazione  della  propria  fine,  e  si  appaga  1'  affezione  che  ci 
lega  alle  persone  un  dì  sì  care  al  nostro  cuore,  porgendoci  pur  anco 
qualche  alleviamento  al  duolo  che  ci  tormenta. 

Rispettando  la  parte  storica  del  Campo  Santo,  detto  pure  Magnum 
Theatrum  vitac  humanae,  ed  i  salutari  precetti  fondati  su  quell'  apotema 
(satus  publica  super  omnia)  e  dai  quali  nessuno  mai  si  allontanò,  ma  pur 
volendo  soddisfare  ai  giusti  desideri  del  pubblico,  e  supplire  in  qualche 
modo  a  quella  memoria  diuturna  dei  trapassati  alla  quale  osta  in  parte 
la  ubicazione  eccentrica  di  quei  terreni  prescelti  al  riposo  degli  estinti,  e 
conservare  il  culto  universale  dei  sepolcri.  L'autore,  senza  offendere  me- 
nomamente le  discipline  ecclesiastiche,  riferendosi  alla  sola  Architettura, 
ritiene  utile  la  proposta  riforma  che  viene  espressa  negli  inserti  disegni 
modellati  sulle  antiche  usanze  dei  secoli  xin  e  xv. 
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Tre  altari  sono  sufficienti  per  le  esigenze  liturgiche,  e  le  particolari 
devozioni  dei  fedeli  possono  soddisfarsi  mediante  bene  ordinate  Edicole 
negli  interassi  delle  finestre  lungo  le  navi  minori  o  comprese  in  quelle 
come  vengono  distribuite  le  Via  Crucis  e  vedesi  praticato  nelle  Chiese 
dei  primi  secoli  allorché  nelle  colonne  e  pareti  sonovi  dipinti  dei  Santi. 
Ciò  però  non  esclude  che  siavi  anche  qualche  Cappella  speciale  esterna, 
come  si  è  superiormente  citata  la  Cappella  detta  del  Cardinale  di  Porto- 
gallo nella  Basilica  di  San  Miniato  al  Monte  in  Firenze. 

L'Altare  principale  poi  o  Ciborio  nel  santuario  è  sollevato  dal  pa- 
vimento delle  navi,  come  sono  le  due  cappelle  laterali,  restando  così  a 
vista  di  tutti,  e  componesi  di  tre  parti  essenziali:  di  una  Confessione  sotto 
l'Altare  che  raccoglie  il  Corpo  del  Santo  ;  della  Tavola  o  Mensa  col  Cro- 
cifisso e  lumi  ;  infine  del  Baldacchino  Ciborium  che  s'innalza  sulle  colonne 
e  copre  tutta  la  Mensa.  Le  antiche  Basiliche  di  Roma  ce  ne  danno  belli 
esempì. 

Le  Basiliche  dei  Gentili  somigliavano  alle  primitive  Chiese  cristiane. 
Erano  queste  assegnate  parte  ai  Negozianti  e  parte  al  Tribunale,  ossia 
ai  Ministri  di  Giustizia;  e  tale  somiglianza  per  l'architettura  era  anche 
per  l'uso,  poiché  i  Ministri  Ecclesiastici  amministravano  il  Sagramento  della 
Penitenza  ai  rei,   e  quello  della  Eucarestia  agli  assolti. 

Per  la  forma  degli  altari  si  hanno  tre  periodi,  cioè  :  il  secolo  ix,  xiv,  xv. 
Su  questo  argomento  giova  consultare  l'interessante  e  classica  opera  in- 
titolata :  Le  Messe  del  distintissimo  collega  Architetto  Georges  Rohault 
de  Fleury,  professore  di  S.   Luca. 

Il  Tipo  Architettonico  della  Chiesa  che  si  propone,  consta  delle  se- 
guenti parti  distinte   (Tav.   I  e  II)  : 

i  °  Del  Portichetto  all'  ingresso  ; 

2°  T)&\XAtrium  ove  si  conservano  le  memorie  dei  trapassati  più 
distinti  ; 

3°  Delle  due  Gallerie  laterali  o  portici  nei  fianchi  della  Chiesa  a 
tre  navi,  ove  sono  collocati  tutti  i  monumenti  sepolcrali,  che  si  raccolgono 
pure  nei  sotterranei  e  nella  sottochiesa  ;  e  siccome  sono  portici  aperti, 
così  restano  a  vista  tutte  le  scolture  che  ricordano  ai  viandanti  i  poveri 
estinti. 

5   —  A.   Busi ki- Vici  :   La   Chiesa  votiva   del  Redentore,  ecc. 
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Con  questa  semplicità  di  architettura  che  rammenta  le  antiche  Chiese 
Cristiane  allorché  la  fede,  il  fervore  ed  il  raccoglimento  erano  in  alto 
grado,  supplisce  ancora  alla  parte  materiale  del  culto,  poiché  potranno 
meglio  e  con  più  decoro  mantenersi,  essendo  minore  la  spesa,  ed  i  tre 
altari  lasciando  libere  le  pareti  delle  navi  con  maggior  facilità  si  adatte- 
ranno i  Tribunali   di  penitenza. 

Le  scale  nelle  Gallerie  delle  memorie  sepolcrali  discendono  alla  Chiesa 
sotterranea  ove  è  la  Cripta  del  Santo  Titolare,  ed  ascendono  al  Gineceo \ 
termine  derivante  dal  Greco,  essendo  presso  loro  l' appartamento  delle 
donne  e  dei  piccoli  fanciulli  situato  nel  luogo -più  remoto  della  casa  e  meno 
soggetto  all'altrui  curiosità. 

Ugualmente  conducono  all'  abitazione  degli  addetti  alla  Chiesa,  alla 
torre  campanaria  ed  alle  terrazze  di  copertura. 

L'abitazione  degli  addetti  al  Santuario  corrisponde  sopra  le  sagre- 
stie lateralmente  all'Absida  ove  è  l' ingresso  con  altra  scala  separata.  La 
distanza  poi  del  campanile  situato  al  centro  del  prospetto  viene  compen- 
sata da  una  comunicazione  elettrica  a  vari  tasti  per  la  differente  modu- 
lazione del  suono. 

Nei  sotterranei  poi  sono  collocati  gli  apparecchi  del  riscaldamento  e 
ventilazione  per  diminuire  le  sofferenze  della  stagione.  Il  medesimo  mo- 
tore con  la  dinamo  funziona  per  la  illuminazione,  onde  aver  luce  special- 
mente nelle  ore  mattutine  e  vespertine  anche  nella  Chiesa  sotterranea, 
senza  essere  obbligati  per  leggere  a  ricorrere  alle  lanterne  mobili  come 
tuttora  avviene. 

Anche  gli  antichi  provvedevano  alle  esigenze  del  corpo,  difatti  Vi- 
truvio  (nel  Lib.   v,   Cap.   i)   ove  descrive  la  Basilica  dice  : 

«  Basilicannn  loca  adjuncta  foris  qnam  calidissimis  partibus  opertet 
constilui,  ?it  prò  hiemcn  sine  molestia  tempestatimi  se  conferve  in  eas  ne- 
gotiatores  possint.  » 

I  pavimenti  di  marmo  per  sostituirvi  parchetti,  non  possono  esclu- 
dersi nei  climi  meridionali,  però  quando  nelle  navi  sono  collocate  le  panche 
o  sedie  fisse  senza  il  disturbo  di  prenderle  o  riceverle,  può  benissimo 
nell'  inverno  supplire  una  guida  di  pavimento  mobile  in  legno  di  recente 
sistema    brevettato    Pozzi  potendolo    nell'  estate   rimuovere,    mantenendosi 
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meglio  la  pulizia  col  '  raccogliere  i  detriti  delle  calzature  e  le  acque  che 
scorrono  dal  parapioggia.  Siccome  poi  rimane  libera  la  corsia  intermedia, 
così  ugualmente  rimarranno  libere  ed  aperte  le  bocche  di  aria  calda  e  di 
quella  rinnovata. 

Tuttociò  non  è  lusso,  ma  un  confortabile  necessario,  richiesto  pure 
dalla  natura  indebolita  e  sofferente  della  umana  specie.  Nelle  Catacombe 
i  primi  Cristiani  aveano  una  temperatura  costante  in  tutte  le  stagioni  ; 
per  cui  se  pei  divertimenti  del  corpo  si  procura  alleggerirne  le  sofferenze, 
molto  più  per  le  consolazioni   dell'  anima. 

La  forma  Basilicale  si  presta  altresì  per  avere  posti  fissi,  poiché  gli 
intercolonni  mantengono  libera  la  visuale  a  tutti  i  fedeli  che  assistono  alle 
sacre  funzioni  senza  asportare  i  sedili,  potendosi  recare  senza  disturbo 
nella  nave  centrale;  sebbene  dalle  singole  navate  è  visibile  pure  il  pulpito 
o  ambone  per  la  spiegazione  del  Vangelo  o  altre  prediche,  tanto  più  che 
questi  nella  riforma  architettonica  viene  installato  nel  centro  della  nave 
maggiore  a  piedi  del  Santuario  ove  ha  luogo  l' ingresso  alla  Santa  Cripta 
ed  al  sotterraneo  del  quale  abbiamo  due  bellissimi  esempì  in  S.  Miniato 
di  Firenze,  ed  in  quello  di  epoca  anteriore,  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  a 
Toscanella.  Questa  nuova  posizione  del  pulpito  che  in  S.  Marco  di  Ve- 
nezia ed  al  Duomo  di  Milano  per  la  configurazione  del  presbiterio  è  col- 
locato lateralmente  all'Altare  maggiore,  riesce  utilissima  anche  al  predicatore 
la  cui  voce  si  spande  ugualmente  nelle  tre  navi,  mentre  oggi  volgendo 
le  spalle  è  poco  udito  in  una  di  queste  ;  oltreché  si  scioglie  la  difficoltà 
delle  scale  applicandolo  ad  una  colonna  come  in  S.  Maria  Novella  di  Fi- 
renze, o  veramente  isolato  come  quello  della  Cattedrale  di  Pisa  e  di  altre 
Basiliche  del  x  e  xi  secolo. 
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IL  GIUBILEO  MAGGIORE 
e    la    Porta    Santa    di    S.    Pietro 

APERTA    DAL    SOMMO    PONTEFICE    LEONE    XIII. 

Non  sarebbe  molto  utile  il  riferire  sul  Giubileo  e  sulla  funzione 
della  domenica  24  dicembre  1899,  a  tutti  ben  manifesta.  Siccome  però 
è  un  avvenimento  religioso  che  ha  relazione  con  l'attuale  argomento,  mi 
permetto  aggiungere  qualche  altra  notizia  istorica  importante.  Dagli  antichi 
Ebrei  celebravasi  di  cinquanta  in  cinquanta  anni  ;  come  Iddio  aveva  parlato 
a  Mosè  sul  Sinai,  dicendogli:  «  Santificherai  l'anno  cinquantesimo  e  annun- 
«  zierai  la  remissione  a  tutti  gli  abitanti  del  tuo  paese,  »  perocché  egli  «  è 
«  l'anno  del  Giubileo  ;  ognuno  tornerà  alle  sue  possessioni  ;  e  ognuno  tornerà 
«  alla  sua  famiglia.  »  Il  Giubileo  presso  i  Cristiani  è  una  privilegiatissima 
plenaria  indulgenza  assegnata  ad  alcune  opere  ingiunte,  le  quali  in  un 
determinato  tempo,  secondochè  dispone  il  Sommo  Pontefice,  debbono 
eseguirsi-,  dividonsi  poi  i  Giubilei  in  ordinari  e  straordinari.  Sono  straor- 
dinari quelli  che  si  concedono  dai  Papi  al  mondo  universo  dopo  la  loro 
coronazione,  o  quando  alcuna  spirituale  o  temporale  necessità  il  richiegga. 
Gli  ordinari  sono  tre,  quello  cioè  di  Compostella,  quello  di  Lione  e  il 
Romano.  I  primi  due  essendo  poco  noti,  piacerà  averne  notizia  e  cioè 
in  quanto  a  quello  di  Compostella,  città  con  residenza  vescovile  nella 
Spagna,  capitale  della  Galizia,  la  sua  cattedrale  è  dedicata  a  Dio  in  onor 
dell'Apostolo  S.  Giacomo  Maggiore,  ed  è  un  maestoso  e  splendido  edi- 
ficio, di  cui  sono  mirabili  le  due  torri,  le  campane,  il  grandioso  chiostro 
ed  i  ricchi  ornamenti  e  decorazioni  di  architettura  e  scultura,  principal- 
mente quella  della  Cappella  maggiore,  nella  quale  è  posta,  sopra  una 
sedia  riccamente  adornata,  1'  effigie  del  medesimo  San  Giacomo;  il  corpo 
del  qual  Santo  e  quello  dei  suoi  discepoli  i  Santi  Atanasio  e  Teodoro, 
stanno  chiusi  in  sepolcri  situati  in  una  Cappella  sotterranea.  Oltre  a  ciò 
in  questa  Cattedrale  si  venerano  anche  altre  insigni  reliquie,  ed  è  dovi- 
ziosa di  paramenti  ed  arredi  sacri  di  molto  valore.  Ma  quello  che  sopra 
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ogni  altro  rende  illustre  e  celebre  la  Basilica  Cattedrale  di  Compostella,. 
non  solamente  in  Spagna,  ma  bensì  nel  Portogallo  ed  in  tutta  la  Cri- 
stianità e  che  cagiona  la  concorrenza  innumerabile  dei  pellegrini  ed  altri 
forestieri,  si  è  il  Giubileo  dell'Anno  Santo,  così  chiamato,  e  che  celebrasi 
ogni  qual  volta  la  festività  del  Santo  Apostolo  accade  nel  giorno  di  do- 
menica, vale  a  dire  il  25  luglio.  A  questo  Giubileo  sono  accordate  dalla 
Santa  Sede  le  stesse  indulgenze  di  quello  che  pubblicasi  in  Roma  nei 
tempi  consueti.  Incominciasi  il  detto  Giubileo  nel  modo  medesimo  che  in 
Roma,  cioè  facendo  l'apertura  pubblica  della  porta  chiamata  Santa,  la 
quale  resta  sempre  chiusa  col  muro  in  tutto  il  tempo  che  corre  dall'uno 
all'altro  Giubileo.  Questa  cerimonia  dell'apertura  si  fa  dall'Arcivescovo 
coli' assistenza  del  Capitolo,  del  Clero  e  di  tutte  le  Corporazioni  religiose. 
Neil'  occorrenza  del  Giubileo  i  Monarchi  cattolici  di  Spagna,  a  nome  loro 
e  di  tutta  la  reale  famiglia,  mandano  a  Compostella  due  vescovi  dal  Re 
scelti  ad  adempiere  il  voto  al  quale  obbligossi  anticamente  la  Reale  Fa- 
miglia in  ossequio  al  Santo  Apostolo,  e  consiste  in  presentar  per  modo 
di  donazione  un  bauletto  pieno  di  monete  d'oro  ed  altre  gioie  preziose. 
Quanto  sia  celebre  questa  Basilica  si  manifesta  ancora  dal  tributo  che 
tutta  la  Spagna  ha  pagato  sempre  al  Santo  Apostolo  in  forza  del  voto 
fatto  dal  Re  Don  Ramiro  e  da  tutto  il  Regno  di  Spagna  in  memoria  e 
gradimento  del  trionfo  riportato  sopra  Ì  Saraceni  nella  battaglia  detta  di 
Clavijo,  nel  qual  tempo  si  fece  vedere  sull'aria  il  Sant'Apostolo  all'  Eser- 
cito Cristiano  con  ispada  in  mano,  su  di  un  cavallo  bianco,  facendo  una 
strage  orribile  tra  i  Saraceni. 

Simile  Giubileo  è  l'altro,  non  molto  noto,  di  Lione,  città  grande, 
bella,  antica  e  popolosa,  la  più  importante  della  Francia  dopo  Parigi,  ed  a 
me  nota.  In  essa  nacque  la  pia  e  benemerita  opera  della  Propagazione  della 
fede.  Protettore  di  quella  Chiesa  primaziale  è  San  Giovanni  Battista  ;  questa 
metropolitana,  vasta,  bella  e  bene  illuminata,  coli' ampio  Palazzo  Arcive- 
scovile contiguo,  è  un  grande  edifìzio  di  'gotica  architettura,  ov-  è  una 
delle  più  grandi  campane,  la  Meridiana,  e  si  vede  un  famoso  orologio, 
che  sorprende  per  la  sua  complicazione,  e  che  segnava  il  corso  del  sole, 
le  fasi  lunari,  gli  anni,  i  mesi,  i  giorni,  le  ore,  i  minuti  secondi,  tutti  i 
Santi  del  calendario.   Anticamente  in  questa  Chiesa  non  si  faceva  musica, 
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né  eravi  organo;  non  si  usavano  libri  e  tutto  cantavasi  a  memoria.  Tra 
le  insigni  reliquie  che  ivi  si  venerano  è  il  cuore  di  San  Vincenzo  de'  Paoli 
ed  il  corpo  di  Sant' Eruperio  martire,  che  Gregorio  XVI  donò  alla  Pro- 
pagazione della  fede. 

In  quell'anno  adunque  in  cui  la  festa  del  Santo  Precursore  concorre 
con  la  festa  del  Corpus  Domini,  fino  dall'anno  1 45  1  per  Apostolica  Con- 
cessione celebrasi  ivi  un  Giubileo. 

Ma  il  Romano  Giubileo  è  il  più  rispettabile  del  Cristianesimo,  che 
durando  un  intero  anno,  suole  comunemente  appellarsi  per  antonomasia 
Anno  Santo.  Il  Giubileo  fu  prima  istituito  da  Bonifacio  Vili  nel  1 300  a 
favore  di  quelli  che  fossero  andati  ad  limino,  Apostolorum  e  dovea  ritor- 
nare solamente  ogni  cento  anni.  Ma  la  prima  celebrazione  condusse  tanto 
popolo  in  Roma  e  vi  apportò  tante  ricchezze  che  i  Tedeschi  chiamarono 
quell'anno  X  Anito  d'oro. 

Il  perchè  Clemente  VI  ridusse  il  periodo  del  Giubileo  a  cinquanta 
anni,  tra  i  motivi  deve  annoverarsi  principalmente  la  brevità  della  vita, 
secondo  la  bolla  dell'anno  Primo  del  suo  Pontificato,  27  gennaio.  Urba- 
no VI  poi  volle  che  fosse  tenuto  ogni  trentacinque  anni,  questa  essendo 
la  età  del  Nostro  Salvatore.  E  Sisto  IV  lo  ridusse  al  più  corto  giro  di 
ogni  venticinque  anni,  acciocché  ogni  persona  se  ne  potesse  approfittare 
almeno  una  volta  in  vita  sua. 

Famoso  nell'  Istoria  Ecclesiastica  quello  intimato  da  Bonifacio  Vili 
nel  1 300,  poiché  fu  tale  la  moltitudine  dei  pellegrini  appena  divulgata 
per  la  Cristianità  la  grande  indulgenza,  che  molti  volendo  essere  i  primi 
ad  entrare  nelle  Basiliche  rimasero  morti  per  la  calca,  ed  il  ponte  ora 
detto  Sant'Angelo,  acciocché  si  potesse  più  agevolmente  passare  fu  nel 
mezzo  diviso  da  un  tavolato,  sicché  da  una  parte  si  andasse  e  si  tornasse 
dall'altra. 

Nel  1640  i  Gesuiti  celebrarono  un  solenne  Giubileo  a  Roma,  quello 
essendo  appunto  l'anno  centesimo  o  secolare  dopo  la  loro  istituzione  ;  e  la 
medesima  cerimonia  fu  osservata  in  tutte  le  loro  Case  per  diverse  parti 
del  mondo. 

Il  Re  Edoardo  III  d' Inghilterra  fece  che  il  suo  giorno  natalizio  fosse 
osservato  a  maniera  di  Giubileo,  allorché  Egli  fu  giunto   agli    anni    cin- 
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quanta  della  sua  età,  ma  non  prima  né  dopo.  Fece  egli  ciò  con  liberare 
prigionieri,  perdonare  tutti  i  delitti,  eccetto  la  prodizione,  con  far  buone 
leggi  ed  accordar  molti  privilegi  al  popolo. 

Anche  nelle  nostre  famiglie  i  genitori  usano  celebrare  ai  25  anni 
le  nozze  d'argento,  ed  ai  cinquanta  quelle  d'oro,  che  Iddio  non  permise 
a  me  celebrarle  nel    1891  ! 

Senza  diffondersi  sulle  opere  di  pietà  che  sogliono  moltiplicarsi  in 
Roma  negli  anni  del  Giubileo  e  già  abbastanza  diffuse  da  tante  pubbli- 
cazioni; mi  restringerò  alle  sole  cerimonie  ed  a  quanto  altro  oggidì  si 
pratica  allorquando  si  apre  dal  Pontefice  la  Porta  Santa  della  quale  ne 
segnai  uno  schizzo  a  penna  sul  rapporto  per  la  Rev.da  Fabbrica  di 
S.   Pietro;  come  memoria  in  bronzo  da  collocarsi  sulla  stessa  Porta. 

Nella  Basilica  Vaticana  l' Urna  Sepolcrale  della  tomba  di  Clemente  X 
del  1670,  contiene  un  grande  bassorilievo  rappresentante  la  funzione 
della  Porta  Santa  di  quel  Pontefice,  opera  dello  Scultore  Leonardo  Retense. 

Affinchè  possa  a  tempo  da  tutti  i  Cattolici  sapersi  questa  universale 
indulgenza  se  ne  provulga  la  Bolla  il  giorno  dell'  Ascensione  del  Prelato 
Abbreviatore  della  Curia,  il  quale  prima  della  Cappella  da  tenersi  nel 
Vaticano,  avutane  la  facoltà  dal  Pontefice,  procede  con  grande  seguito  di 
Prelati  e  con  molta  solennità  a  leggerla  su  di  un  pergamo  innalzato 
nell'Atrio  della  Basilica  stessa  e  ne  consegna  ai  Cursori  Pontifici  gli  esem- 
plari a  stampa  per  essere  affissi  nei  consueti  luoghi. 

Il  Sommo  Pontefice  stesso  apre  la  Porta  Santa  nel  Vaticano,  la  quale 
come  le  altre  tutte  torna  poi  nel  seguente  anno  a  murarsi  ponendovisi 
per  devozione  dei  fedeli  medaglie  e  mattoni  di  terra  cotta,  su  cui  scrivono 
i  loro  nomi  per  desiderio  che  nella  novella  apertura  si  ricordi  la  loro  pietà  \ 
il  perchè  invitano  i  nipoti  a  riprendersele  come  care  reliquie.  Il  Papa  con 
apostolico  dovere  deputa  i  Cardinali  che  devono  far  le  veci  di  lui  nel- 
l'apertura delle  altre  porte.  In  S.  Giovanni  ed  in  Santa  Maria  Maggiore 
sono  per  lo  più  i  rispettivi  Arcipreti  ;  nella  Ostiense  si  manda  per  ordi- 
nario, se  non  sia  Arciprete  il  Cardinale  decano  i  quali  Cardinali  legati  a 
latere  sono  da  lui  nominati  con  grande  formalità  in  Concistoro. 

Venuta  la  vigilia  di  Natale  il  Sommo  Pontefice,  o  il  Cardinal  decano, 
se  mai  egli  non  potesse,  nella  Sistina  ove  trovasi   esposto  il   Santissimo 
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Sacramento  intuona  il  Veni  Creatur  Spirihis,  accompagnato  da  tutti  coloro 
che  han  posto  nella  Cappella,  e  che  come  lui  recano  in  mano  accesi  ceri, 
viene  in  sedia  gestatoria  portato  nell'atrio  della  Basilica  fra  il  suono  delle 
trombe  come  le  sette  che  si  adoperavano  nel  giubileo  degli  Ebrei,  ove 
si  asside  nell'apparecchiato  trono,  assistito  dai  Cardinali  diaconi. 

Compiutosi  l' inno,  cingesi  di  bianco  grembiale,  e  discende  dal  trono 
tenendo  la  mitra  ed  il  cero.  Giunto  innanzi  alla  porta  consegna  la  can- 
dela al  primo  cardinale  diacono  assistente,  prende  dalle  mani  del  Cardi* 
naie  Penitenziere  un  martello  di  argento  di  elegante  lavoro.  Uno  d' oro 
offerto  nell'attuale  cerimonia  dai  cattolici  della  Francia,  opera  artistica  di 
perfetto  lavoro  squisito  dal  primo  cesellatore  di  Lione  è  stato  dato  al- 
l'E. mo  Cardinale  Satolli  pel  Tesoro  del  Laterano.  Il  Papa  si  è  servito 
di  uno  d' argento  donatole  dai  Parroci  di  Roma  ed  ha  percosso  leggermente 
la  porta,  di  già  segata  dai  Sanpietrini  muratori  per  agevolare  la  caduta, 
nel  qual  tempo  recita  analoghe  orazioni  cui  risponde  il  coro.  Mentre  la  porta 
finisce  di  schiudersi  torna  al  trono,  e  compiute  le  preci  i  Penitenzieri  di 
S.  Pietro  al  canto  dell'intero  salmo  yubilate  deo  Omnis  terra,  lavano  con 
ispugne  bagnate  il  limitare  di  essa  :  dopo  di  che,  pronunziate  dal  Santo 
Padre  alcune  altre  orazioni,  si  accosta  egli  alla  porta,  prende  dal  Cardi- 
nale primo  diacono  la  Croce  astata  Patriarcale,  dal  secondo  diacono  l'ac- 
ceso cero,  e  genuflettendo  nel  mezzo  della  porta  intuona  il  Te  Detim. 
Compiuto  il  canto  del  primo  verso  entra  per  primo  seguito  da  tutta  la 
processione,  e  si  asside  nella  sedia  collocata  nella  più  vicina  Cappella  : 
consegna  ai  guardiani  delle  designate  Confraternite  la  custodia  delle  Porte 
Sante  delle  quattro  Basiliche,  va'  ad  adorare  il  Santissimo  Sacramento,  e 
giunto  in  sedia  gestatoria  alla  Confessione  di  S.  Pietro  prima  intuonava 
nel  trono  i  solenni  Vespri  del  Divin  Nascimento  ;  ora  le  preci  che  pre- 
cedono la  benedizione,  levate  le  mani  al  cielo  impartisce  la  benedizione 
apostolica  alla  devota  immensa  folla  ivi  prostrata. 

Ad  Alessandro  VI  poi  nel  1500  devesi  la  origine  dell'apertura  e 
chiusura  delle  porte  Sante,  nelle  quattro  Basiliche  ;  poiché  avendo  i  Ca- 
nonici di  S.  Pietro  rappresentato  a  quel  Pontefice  esservi  per  antica  tra- 
dizione nella  loro  Basilica  una  porta  che  si  apriva  nel  Giubileo,  detta 
Porta  aurea  0  Santa,  e  siccome  non  esistevano  nei  portici  delle  antiche 
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Basiliche,  ordinò  la  formazione  di  una  nuova  porta  che  si  ornasse  per 
essere  distinta  nel  nome  e  nell'uso  pel  Giubileo  del  1500,  incaricando 
il  Maestro  delle  Cerimonie  Burcardo  che  dovesse  regolare  il  rito  e  sten- 
dere le  orazioni  e  preci  da  recitarsi  in  occasione  di  aprire  e  chiudere 
quella  porta. 

Paolo  V  nella  struttura  del  nuovo  Portico  conservò  il  numero  delle 
sei  porte,  essendo  stata  separatamente,  giusta  l'antico  rito,  eretta  la 
porta  Santa  con  la  croce  di  metallo  incastrata  nel  muro,  che  secondo 
alcuni  scrittori  si  rinnovava  in  ogni  Giubileo  consegnandovi  l'altra  al 
Cardinal  Prefetto  della  Congregazione  della  Rev.  Fabbrica  e  Arciprete. 

Clemente  VII  per  la  demolizione  della  Porta-  usò  il  martello  di  ar- 
gento dorato  che  dagli  scrittori  fu  detto  aureo,  e  lo  donò  al  Cardinal 
Pucci,  Penitenziere,  a  cui  spetta,  nondimeno  il  Papa  suole  donarlo  a 
qualche  personaggio  Reale. 

Nella  chiusura  finalmente  della  Porta  Santa  dopo  un  anno  dalla  sua 
apertura  il  Papa  assistito  dai  Cardinali  e  dai  Vescovi  riceve  la  mestola 
o  cucchiaja  di  argento  dal  Penitenziere  maggiore  e  getta  una  cazzuola  di 
calce  benedetta  in  mezzo  alla  soglia,  altra  a  destra,  altra  a  sinistra,  indi 
sopra  ognuna  vi  pone  un  mattone  e  su  di  essi  alcune  medaglie  e  diverse 
monete  del  suo  Pontificato.  Quindi  il  Cardinal  Penitenziere,  come  ha  fatto 
il  Papa,  pone  tre  cazzuolate  di  calce  e  tre  mattoni  sui  primi,  e  quattro 
Penitenzieri  Vaticani  fanno  lo  stesso.  Poscia,  mentre  gli  operai  di  dentro 
terminano  la  chiusura,  di  fuori  viene  tirata  una  tela  che  raffigura  la 
Porta  Santa  murata. 

NOTA. 

Per  alcune  pubbliche  lagnanze  fatte  sul  Vestibolo  della  Basilica  Vaticana  mal  custodito,  e  che  do- 
veva ridursi  a  Sala  per  la  non  breve  permanenza  del  S.  Padre,  e  ciò  a  causa  del  freddo  e  vento  pro- 
veniente dalle  fessure  e  dalla  Copertura  dei  Cancelli  che  non  giungevano  sino  al  pavimento,  per  cui 
sorvolavano  pure  le  vesti  delle  signore,  e  sulla  copertura  delle  Tribune  con  carte  dipinte  invece  di 
drappi.  Debbo  avvertire  a  scanso  di  equivoci,  che  in  quelli  addobbamenti  non  ebbero  alcuna  parte  gli 
Architetti  della  Rev.  Fabbrica. 


6  —   A.   BuS[KI-VlCi:   La   Chiesa  votiva  del  Redentjre,  ecc. 


Parte  Prima 

(con  disegni). 

La  Chiesa  del  SS.  Redentore  costruita  dall'  insigne  Palladio  in  Venezia.  —  Altre  Chiese 
dedicate  al  Redentore.  —  Andrea  Palladio  celebre  Architetto  Vicentino.  —  Co- 
stumi Veneziani.  —  I  Veneziani  al  Lido.  —  Storica  Veglia  del  Redentor.  —  La 
Festa  del   Redentore  a  Venezia. 


LA  CHIESA  DEL  SS.  REDENTORE 
COSTRUITA    DALL'INSIGNE    PALLADIO    IN    VENEZIA. 

few*   disegni). 


I. 


.1  Senato  di  Venezia  accordò  in  perpetuo  ai  Cappuccini  per  le  loro 
virtuose  qualità,  il  romitaggio,  o  casa  solitaria  con  Chiesa,  fabbricata  nel- 
l'isola della  Giudecca  nel  1540,  con  approvazione  del  Papa  Paolo  III. 
Ivi  dimorando  diedero  saggio  di  zelo  con  prediche  e  pratiche  religiose, 
onde  la  vecchia  Chiesa  riuscendo  incapace  ad  accogliere  la  frequenza 
del  popolo,  nel  1576  pensarono  di  ampliarla;  ma  furono  distratti  dalla 
sopravvenuta  orribil  peste  che  desolò  la  Città,  spargendo  la  tristezza  ed 
il  terrore  in  quelle  contrade,  ove  novanta  famiglie  patrizie  rimasero  estinte, 
ed  oltre  10,000  malati  raccolse  più  volte  in  quell'occasione  luttuosa  una 
lingua  di  terra  sulla  laguna,  che  fu  trasformata  insieme  ad  un'altra  in 
lazzaretto. 

Vedendo  il  Senato  in  pochi  giorni  periti  migliaia  di  cittadini,  mie- 
tute vite  preziose,  fra  cui  la  preziosissima  del  Gran  Tiziano  Vecellio, 
ormai  temendo  per  sé  e  dell'estremo  eccidio  di  Venezia,  conosciuto  vano 
ogni  umano  rimedio,  d'accordo  col  popolo  di  Venezia,  sempre  animato 
da  sensi  di  religione  purissima,  implorò  la  Divina  Misericordia,  facendo 
voto  d'innalzare  un  magnifico  tempio  ad  onore  di  Gesù  Cristo  Reden- 
tore del  Genere  Umano,  e  quindi  annualmente  col  Doge  recarsi  a  rinno- 
vare i  rendimenti  di  Grazie. 

Appena  cessato  il  flagello,   il  Senato   riconoscente,    religioso  e  mu- 
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nifico,  degnamente  si  volse  a  sciogliere  il  voto  commettendo  la  erezione 
del  Sacro  Edifìzio  al  più  famigerato  Architetto,  allogando  ai  viventi  lumi- 
nari dell'Arte  pittorica  Paolo  Veronese,  Iacopo  Tintoretto,  Francesco 
Bassano  ed  altri,  di  colorire  le  tavole  degli  altari,  con  facciata  marmorea 
e  statue  di  bronzo. 

Il  funestissimo  avvenimento  diede  causa  ed  origine  a  questo  Sacro 
Tempio  considerato  dagli  intelligenti  il  più  magnifico,  bello  e  corretto 
edilìzio  che  l'Arte  risorta  vanti  in  Italia,  capolavoro  del  Vicentino  Andrea 
Palladio  come  il  Raffaello  degli  architetti,  che  ne  diede  il  modello,  la  di 
cui  mole  superba  ed  elegante  formata  con  ricchissimi  marmi  torreggia 
sull'acqua,  e  desta  sincera  ammirazione  verso  coloro  che  dando  una  prova 
imperitura  ed  eloquente  del  loro  amore  alla  religione  ed  all'Arte,  illustra- 
rono sì  degnamente  sé  stessi  e  gli  avvenimenti  cui  presero  parte. 

L'Isola  della  Ghtdccca  detta  Spinalunga  nei  tempi  remoti,  ove  sorge 
questo  capo  d'opera  della  eleganza  e  venustà  Palladiana,  è  la  maggiore 
di  ogni  altra,  e  fece  mai  sempre  parte  della  Città  da  cui  rimane  divisa 
dal  canale  dello  stesso  nome,  la  di  cui  ampiezza  fu  cagione  che  non 
venne  mai  unita  mediante  un  ponte,  meno  quello  precario  di  barche  che 
si  fa  per  la  festa  del  Redentore,   il  di   cui  disegno  viene  qui  inserito. 

Questo  Tempio  se  non  in  splendore  almeno  in  bellezza  ecclissa  ogni 
altro  fra  i  più  decantati  e  maravigliosi  ;  e  non  dubbia  prova  è  quel  ma- 
gico incanto,  e  quella  calma  soave  da  cui  si  trova  rapito  e  dolcemente 
allacciato  chiunque  contempla  quel  prodotto  dell'Arte,  da  sé  solo  bastante 
a  rendere  immortale  il  nome  dell'esimio  suo  Autore  e  ad  assicurargli  il 
primato  fra  gli  Architetti. 

La  forma  interna  della  Chiesa  indicata  nell'annessa  pianta,  è  a  croce 
Latina,  lunga  in  totale  dal  primo  gradino  della  Scalea  esterna  con  balau- 
strate, larga  metri  14.50,  al  muro  esterno  del  coro  metri  81.07,  nel  cui 
tronco  o  lato  più  lungo  v'hanno  da  ogni  parte  tre  cappelle  profonde, 
che  contengono  altrettanti  altari,  tutti  di  struttura  uniforme  ;  e  questa  nave 
da  un   muro  all'altro  perimetrale  è  larga  metri   29.02. 

Il  mezzo  della  Crociera,  su  cui  s' innalza  la  maestosa  cupola,  è  costi- 
tuito da  un  quadrato  alquanto  minore  della  larghezza  del  Tempio;  se 
non   che  gli  angoli  vi  sono  soppressi  mercè  il  passaggio  di  un  lato  che 
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obbliquamente  si  unisce  alle  colonne  fiancheggiami  le  quattro  arcate.  La 
testa  e  le  braccia  della  croce  sono  definite  da  un'absida  con,  arcone  del 
diametro  di  metri  8.04,  mentre  dall'una  all'altra  vi  è  la  larghezza  di 
metri   2  7 . 

La  testa  è  composta  da  quattro  colonne  corintie,  eguali  a  quelle 
dell'ordine  che  regna  in  tutta  la  Chiesa  :  idea  sublime  quanto  semplice  e 
naturale  e  del  più  stupendo  effetto. 

L'Aitar  maggiore  occupa  il  centro  di  questa  superba  absida.  Le 
braccia  della  detta  Crociera  risultano  da  una  nicchia  o  absida  del  tutto 
eguale  a  quella  di  testa,  sebbene  decorata  diversamente. 

Dietro  allo  sfondo,  che  forma  la  testa  della  Croce,  vi  è  il  coro  di 
umile  struttura,  quale  conveniva  ai  Cappuccini  che  uffiziavano  la  detta 
Chiesa,  lungo  metri    io,  largo   23. 

Lateralmente  al  sito  occupato  dall'absida  che  fronteggia  la  Chiesa, 
l'Autore  piantò  due  luoghi  ben  ampi  ad  uso  Sacrestia,  da  cui  sortendo 
per  sotto  una  scaletta  a  chiocciola,  introdotta  con  molta  industria,  e  pas- 
sando per  un  andito  che  si  aggira  dietro  le  braccia  della  Crociera,  per- 
viene il  celebrante  all'Altare  senza  aver  d'uopo  di  attraversare  la  Chiesa 
tra  la  folla  del  popolo  confusamente  addossato,  con  distrazione  degli 
astanti,  e  con  discapito  di  quel  decoro  che  si  addice  al  sacerdozio  ed 
alla  maestà  dei  Sacri  Riti:  cosa  che  meriterebbe  di  esser  proposta  ad 
esempio  di  imitazione,  e  ben  degna  della  mente  e  dello  spirito  religioso 
del  nostro  Palladio. 

Tornando  alla  parte  del  Tempio,  che  forma  il  piede,  o  il  lato  più 
lungo  della  Croce,  si  osserva  che  il  pieno  che  resta  fra  l'una  e  l'altra 
cappella,  eccede  di  poco  il  vuoto  delle  rispettive  arcate,  larghe  metri  4.80. 
Gli  intercolunnii  corrispondono  a  un  diametro  e  tre  quinti  delle  colonne, 
e  si  mantengono  sempre  eguali,   ripetendosi  anche  nei  lati  minori. 

La  profondità  delle  cappelle  sta  alla  lor  lunghezza  nella  proporzione 
del  due  al  tre,  non  compresi  i  nicchioni  che  ne  chiudono  i  capi  estremi. 
Questi,  oltre  al  servire  di  alleggerimento  al  gran  pieno  che  risulterebbe 
dalle  muraglie  intermedie,  producono  altresì  vaghezza,  ed  armonizzano 
con  le  forme  curve  dominanti  nella  gran  Crociera,  ponendo  il  colmo 
a   quella  rigorosa  unità  che   regna  per  eccellenza    in    ciascuna    parte    di 
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questo  magnifico  componimento,   e  formando  un  tutto  il  più  leggiadro  e 
perfetto.  L'Altare  occupa  tre  quinti  della  lunghezza  delle  cappelle. 

Un  elegante  ordine  corintio  adorna  l' interno.  Le  colonne  hanno  dieci 
diametri  di  altezza  ed  il  sopraornato  due.  Gli  archi  delle  cappelle  sono 
sostenuti  da  pilastri  corintii  di  un  ordine  minore,  i  quali  reggono  una 
cornice  architravata,  che  forma  imposta  e  ricorre  per  tutto  il  Tempio. 
Gli  intercolunnii  vengono  nobilitati  da  due  fila  di  nicchie,  le  prime  delle 
quali  sono  alte  quasi  due  larghezze  e  mezza,  e  le  seconde  alquanto  di 
meno,  giusta  la  legge  dell'Ottica,  che  vuol  diminuiti  gli  oggetti  di  mano 
in  mano  che  si  allontanano  dall'occhio.  L'altezza  dell'arco  che  dà  ingresso 
alla  Crociera  è  di  due  quadrati  e  un  quinto.  Quella  dei  minori  che  intro- 
ducono alle  cappelle,  cresce  alquanto  dei  due  ;  e  gli  uni  e  gli  altri  hanno 
di  peduccio  un  poco  più  dell'oggetto  della  cornice  ed  imposta  su  cui 
riposano  ;  avvertenza  lodevolissima,  e  da  non  perdersi  mai  di  vista,  ac- 
ciocché gli  archi  non   compariscano  scemi. 

Esaminando  le  proporzioni  che  passano  tra  la  lunghezza  e  la  lar- 
ghezza del  Tempio,  si  trova  che  la  sua  altezza  non  combina  con  le  de- 
scritte dimensioni,  ne  è  regolata  da  alcune  delle  tre  medie  suggerite  e 
poste  in  uso  da  quell'Architetto  :  scade  essa  di  circa  centimetri  70  dalla 
più  bassa  ch'è  l'armonica.  Non  è  presumibile  che  il  valentuomo  abbia 
dormito  sopra  un  oggetto  di  sì  gran  rilievo-,  tanto  più  che  il  farsene 
carico  non  costava  alcuna  alterazione,  né  metteva  punto  a  disesto  la  su- 
perba orditura  del  suo  lavoro. 

È  forza  però  che  fosse  suo  divisamente  l'assegnarvi  la  media  armo- 
nica, e  che  l'arbitrio  sia  derivato  da  inavvertenza  dei  costruttori  ;  conget- 
tura che  riceve  peso  dal  sapersi  che  il  Palladio  premorì  al  termine  della 
fabbrica.  Il  dire  che  l'Autore  abbia  ciò  fatto  consigliatamente  tenendo  l'al- 
tezza depressa  ed  umile  per  uniformarsi  all'istituto  di  quei  poveri  Clau 
strali,  sembra  inverosimile  ;  mentre  se  ciò  si  fosse  prefisso,  a  che  poi 
avrebbe  ornato  con  la  più  aperta  incoerenza  sì  riccamente,  e  con  ordini 
sì  gentili  un'opera  semplice  bensì  e  devota,  ma  non  meno  sontuosa  e 
cospicua  ? 

La  Crociera  resta  coperta  nel  mezzo  dalla  cupola,  sostenuta  dai 
quattro  archi  principali,  e  retta  da  un  attico,  su  del  quale  prende  le  mosse. 
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La  sua  proporzione  dal  suolo  alla  sommità  è  di  due  larghezze  e  mezza 
della  Tribuna. 

Le  braccia  della  Croce  non  sono  meno  elegantemente  decorate  di 
ogni  altra  parte,  concorrendo  al  loro  corredo,  sì  le  nobili  pilastrate  ripar- 
tite a  tre  intercolunnii,  che  il  doppio  ordine  di  finestre,  le  inferiori  delle 
quali  presentano  la  forma  di  tabernacolo.  L'avvedutezza  dell'Architetto 
fregiò  bensì  vagamente  queste  due  braccia,  ma  in  guisa  però  da  farne 
spiccare  visibilmente  mercè  le  sue  grandiose  colonne  l'absida  che  fron- 
teggia la  Chiesa  e  circonda  in  parte  l'Aitar  maggiore  ;  il  che  nel  salvare 
la  conveniente  gradazione,  e  quasi  diritto  di  preminenza  al  maggior  de- 
coro, dà  luogo  non  meno  alla  più  piacevole  varietà.  Ma  il  punto  che 
oltremodo  colpisce,  è  il  centro  della  Crociera,  da  cui  ovunque  si  inoltri 
il  passo,  o  si  giri  il  guardo,  nuova  scena  si  apre,  nuove  incantatrici  bel- 
lezze si  impadroniscon  dei  sensi,  e  tutta  a  sé  traggono  l'attenzione  lasciando 
non  ben  deciso  se  un  tale  spettacolo  abbia  alcun  che  di  celeste,  come 
alcun  che  di  divino  l'Arte  che  a  tanto  si  spinge. 

All'  interna  venustà  corrisponde  mirabilmente  il  ricco  e  maestoso  pro- 
spetto. Il  suo  piano  sorge  dal  suolo  mediante  uno  stereobate  che  confina 
con  la  grandiosa  scalinata  costrutta  nella  sua  altezza. 

Non  è  inutile  osservare,  ove  anche  si  fosse  notato  altre  volte,  quanto 
il  salire  ai  Tempii  per  una  serie  di  molti  gradi  concilii  di  dignità,  e  come 
disponga  i  mortali  alla  venerazione  ed  al  culto  del  sommo  Dio  che  vi 
alberga  e  che  vi  risiede  quasi  in  sua  reggia.  Sopra  lo  stereobate  senza 
l'aggiunta  di  inutili  piedistalli  fa  di  sé  pomposa  non  meno  che  bella  mostra 
l'Ordine  Composito  con  due  colonne  nel  mezzo  e  due  pilastri  agli  angoli, 
i  quali,  come  nell'interno  della  Chiesa,  non  risalgono  più  della  metà  del 
loro  diametro.  La  distanza  dell'intercolunnio  di  mezzo  presa  da  centro  a 
centro  è  doppia  di  quella  del  laterali.  Le  due  ale  sono  abbellite  da  un 
ordine  corintio  a  pilastri,  il  quale  percorre  tutta  quanta  essa  è  lunga  la 
linea  dei  fianchi,  ed  entrando  pur  nell'intercolunnio  di  mezzo  forma  e 
decora  la  ricca  porta.  La  cornice  di  esso  fu  giudiziosamente  convertita 
in  fascia  con  la  soppressione  de'  suoi  membri,  affinchè  passando  fra  gli 
intercolunnii  dell'ordine  principale  non  producesse  un  ingrato  effetto. 

La  larghezza  delle  ali  è  quanto,  l'intervallo  da  centro  a  centro  tra 
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la  colonna  e  il  pilastro  dell'ordine  principale.  La  porta  è  alta  due  lar- 
ghezze. Le  nicchie  dei  tabernacoli  le  superano  di  poco. 

La  larghezza  della  facciata  sta  alla  sua  altezza  fino  alla  sommità 
dell'ordine  nella  proporzione  di  sei  a   cinque. 

I  coperti  delle  cappelle,  ossia  delle  ali  che  stanno  nella  medesima 
linea  della  facciata,  sono  ornati  con  la  cornice  dell'ordine  corintio  e  figai- 
rano  un  mezzo  frontone  e  genera  alquanto  di  confusione  e  d'imbarazzo, 
per  l'obbligo  di  nascondere  la  comparsa  dei  coperti  delle  cappelle.  Però 
la  grandiosità  del  partito,  la  sceltezza  delle  proporzioni,  la  eleganza  dei 
profili,  lo  stupendo  effetto  che  risulta  dalla  ben  intesa  e  ingegnosa  con- 
traposizione delle  masse,  rendono  commendevolissima  e  superiore  ad  ogni 
censura  anche  la  stessa  facciata. 

Gli  altari  che  regnano  uniformemente  in  ciascuna  delle  cappelle  sono 
eleganti  e  di  stile  puro  e  corretto,  che  mentre  in  genere  peccano  o  di 
una  digiuna  e  scipita  sterilezza  o  di  una  viziosa  intemperanza  ne'  loro 
ornamenti.  Quest'Altare  Palladiano  egualmente  remoto  da  ogni  eccelso 
e  difetto  potrebbe  darsi  per  modello  di  perfezione. 

Nelle  parti  di  ogni  ordine  regna  la  morbidezza,  il  contrasto,  la  va- 
rietà e  l'armonia,  e  possono  garreggiare  coi  più  applauditi  esemplari  della 
Maestrevole  Roma. 

Le  muraglie,  le  vòlte  che  coprono  il  Tempio,  le  cappelle  e  la  cu- 
pola al  di  dentro  sono  di  pietra  cotta,  come  pure  della  stessa  materia 
sono  composte  le  foglie  dei  capitelli  interni.  ■ 

Di  pietra  istriana  poi  sono  le  basi,  le  imposte,  le  trabeazioni,  gli 
abachi  dei  capitelli,  le  finestre,  le  porte  e  l'intera  facciata. 

La  esecuzione  di  quest'opera  è  della  più  accurata  diligenza  in  ogni 
sua  parte,  e  a  questa  non  meno  che  alla  ben  calcolata  grossezza  dei 
muri  e  dei  forti  sostegni  contrapposti  alla  spinta  dei  volti  è  dovuta  quella 
inconcussa,  né  mai  minacciata  solidità  vittoriosa  d'oltre  a  due  secoli  che 
si  ammira  in  questo  edifizio,  che  accresce  anche  per  tal  canto  la  stima 
infinita  ch'è  da  tributarsi  al  suo  Autore. 
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ALTRE  CHIESE  DEDICATE  AL  REDENTORE. 

In  Venezia  sonovi  pure  le  Cappuccine  Clarisse  di  S.  Maria  del 
Redentore  che  nel  1605  occupavano  il  Monastero  in  un  angolo  della 
città  detto  Quintavalle;  ma  il  Patriarca  considerando  quel  sito  troppo 
remoto  ed  esposto  a  pericoli,  lo  trasferì  ai  14  di  giugno  161  2  in  faccia 
al  Monastero  di  S.  Gerolamo,  in  ristretto  e  benedetto  chiostro  nel  Se- 
stiere di  Cannaregio.  Dipoi,  dilatatasi  quella  Comunità  Religiosa,  fab- 
bricarono la  povera  e  decente  Chiesa,  della  quale  il  Patriarca  Vendramin 
pose  la  prima  pietra  il  17  agosto  1614  sotto  l'invocazione  di  S.  Maria 
del  Redentore  e  consacrata  poi  il    i°  ottobre  1623  dal  Patriarca  Tiepolo. 

La  Chiesa  del  SS.  Salvatore  di  Venezia,  secondo  la  tradizione, 
surse  per  averla  ordinata  egli  medesimo  a  S.  Magno,  Vescovo  di  Oderzo, 
circa  il  638,  dove  vedesse  nel  mezzo  della  nascente  città  rosseggiare  una 
nuvoletta.  Il  pavimento  si  formò  di  grate  di  ferro,  cui  passava  sotto  un 
meato  di  acqua  corrente,  come  era  fatto  in  Gerusalemme  quello  della 
Chiesa  del  S.  Sepolcro.  Essendo  fino  dall'origine  Parrocchia  il  virtuoso 
Pievano  Bonfiglio  Zusto  v'introdusse  nella  sua  Chiesa  l'istituto  o  Con- 
gregazione dei  Canonici  Regolari  di  S.  Agostino,  vestendone  l'abito 
nel  1141;  ottenne  poi  dal  Pontefice  Innocenzo  II  che  la  Chiesa  e  Mo- 
nastero del  SS.  Salvatore  fossero  accolti  sotto  la  protezione  della  Santa 
Sede,  ed  il  Papa  vi  mandò  due  Canonici  Regolari  della  Basilica  Late- 
ranense. 

Decoro  di  questa  Canonica  fu  il  B.  Arcangelo  Canetolo  che  vi  di- 
morò dieci  anni  ed  anche  Superiore.  In  S.  Pietro  in  Vincoli  vi  è  una 
cappella  dedicata  a  questo  Beato,  ove  il  quadro  lo  rappresenta  in  co- 
stume di  Canonico  Regolare,  genuflesso  avanti  il  Crocefisso. 

La  facciata  della  Chiesa  in  Venezia  non  è  degna  di  tanto  tempio; 
ha  però  le  muraglie  pressoché  tutte  rivestite  di  magnifici  e  sontuosi  mau- 
solei, e  fra  questi  uno  del  Sansovino  in  memoria  del  Doge  Francesco 
Venier,  morto  nel    1556. 
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Nella  Sala  VI  Palladiana  della  Galleria  di  Belle  Arti  vedesi  una 
celebre  tavola  dell'  insigne  Pittore  Gio.  Batta  Cima  da  Conegliano,  che 
rappresenta  il  Redentore  con  S.  Tommaso  ed  il  Vescovo  S.  Magno,  e 
come  importante  esempio  della  prima  maniera  della  pittura  Veneta,  ho 
potuto  in  quella  mia  dimora  con  piacere  farne  copia,  riproducendo  poi 
quel  quadro,  unitamente  ad  altri  disegni,  nella  pubblicazione  del  1897, 
col  titolo  :   II  Mistero  della  SS.   Eucaristia. 

Dopo  esaurita  la  parte  storica  ed  artistica  della  Monumentale  Chiesa 
del  SS.  Redentore,  nonché  qualche  parola  sulle  Cappuccine  di  S.  Maria 
del  Redentore  e  sulla  Chiesa  del  SS.  Salvatore,  alle  quali  merita  aggiun- 
gervi l'Abbazia  di  5.  Salvatore  Maggiore  nella  Sabina  ;  Chiesa  antichis- 
sima dell'anno  di  Cristo  740  ove  si  venera  la  maestosa  immagine  del 
Salvatore,  ed  Abate  Commendatario  n'era  stato  il  Distinto  Cardinale 
Belisario  Crisaldi,  Tutore  dei  Fratelli  Busiri,  lasciato  dal  loro  Padre  ; 
ragion  vuole  ed  è  ben  conveniente  che  dopo  così  sublimi  opere  si  ri- 
chiami alla  memoria  il  celebre  Autore,  ed  a  questo  unico  oggetto  sono 
dirette  le  seguenti  brevi  notizie  relativamente  alla  vita  di  Andrea  Pal- 
ladio, Principe  dei  Veneti  Architetti. 


ANDREA  PALLADIO  CELEBRE  ARCHITETTO   VICENTINO. 


Nacque  Andrea  Palladio  in  Vicenza,  feconda  genitrice  di  grandi  in- 
gegni, verso  l' anno  mdviii  da  parenti  di  mediocre  condizione  ;  ma  in 
considerazione  del  suo  merito,  e  dei  vantaggi  che  aveva  procurati  alla 
sua  patria,  fu  compreso  fra  i  nobili  cittadini  e  nobilitato.  Cominciò  ad 
esercitare  la  scultura  ;  ma  il  celebre  poeta  Gioan  Giorgio  Trissino  vedendo 
in  lui  una  inclinazione  per  le  matematiche  si  mise  a  spiegarle  Vitruvio, 
ed  in  seguito  lo  condusse  seco  a  tre  viaggi  che  fece  in  Roma.  Ciò  fu 
che  in  questi  e  nei  due  altri  che  fece  in  seguito,  Palladio  si  applicò  a 
disegnare  e  studiare  i  monumenti  antichi  di  quella  città.  E  tutto  inteso 
ad  esaminare  le  superbe  reliquie  della  Romana  Architettura,  descrisse, 
e  rilevò  i  disegni  di  diecmove  Tempii  e  di  otto  Terme. 
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La  sua  opera  postuma  sulle  antichità  di  Roma,  sebbene  non  com- 
pita, dimostra  benissimo  che  erasi  approfondito  nel  genio  degli  antichi. 
In  questo  studio  egli  scoprì  le  vere  regole  di  un'  arte  che  fino  al  suo 
tempo  era  sepolta  sotto  gli  avanzi  della  barbarie  gotica.  Ci  ha  lasciato 
il  corso  di  architettura  diviso  in  quattro  libri  nel  1570  ammirato  e  sti- 
mato da  tutti  i  conoscitori,  con  molti  edilìzi  antichi  da  esso  illustrati,  ed 
il  celebre  Teatro  Olimpico  eretto  a  Vicenza  che  è  una  elegante  imita- 
zione dei  Teatri  antichi  destinati  alla  rappresentazione  delle  tragedie 
secondo  il  loro  gusto  ;  prova  completa  dell'  eccellenza  dei  suoi  talenti  : 
non  ebbe  però  Palladio  la  soddisfazione  di  vederlo  terminato  poiché  nel- 
l' occasione  di  una  grande  influenza  ne  rimase  attaccato  e  cessò  di  vi- 
vere ai  19  di  agosto  del  1580  in  età  di  anni  60,  e  fu  sepolto  nella 
Chiesa  di  Santa  Corona,  dove  fu  accompagnato  con  solennissima  pompa 
dagli  Accademici  Olimpici. 

Molta  gloria  derivò  al  Palladio  pei  lavori  eseguiti  in  Venezia  fra 
i  quali  il  bellissimo  Tempio  del  Redentore  fabbricato  neh"  isola  della 
Giudecca  pei  Capuccini,  e  fatto  erigere  per  voto  dell' Ecc. mo  Senato, 
superiormente  descritto  come  titolo  principale  delle  presenti  pagine  illu- 
strative: Tempio  ad  una  sola  nave  di  ordine  corintio  eccellentemente 
formato  nella  sua  semplicità,  e  nella  facciata  magnificentissimo  con  un 
vago  e  ricco  composito  ;  inoltre  la  Chiesa  di  S.  Giorgio  Maggiore,  quella 
di  S.  Lucia  e  delle  Zittelle,  ove  tutto  è  purità  e  maestà  di  semplice  ma 
grande  architettura,  con  una  interna  disposizione  comoda,  piena  di  de- 
coro, nell'aspetto  nobilissima,  e  negli  ornati  corretta  semplice  ed  armo- 
niosa; per  cui  venne  caratterizzato  per  sommo  ed  egregio  architetto, 
che  alla  copia  delle  sue  cognizioni  essendovi  unita  la  piacevolezza  del  suo 
costume  fece  sì  che  gli  artisti  più  grandi  d'Italia  stringessero  con  esso 
amicizia,  e  fra  questi  principalmente  Paolo  Veronese,  Giorgio  Vasari, 
Federico  Zuccari,  e  Sansovino,  ed  altri  molti  che  fiorirono  nei  suoi  tempi. 

Tutte  le  sue  opere  sono  dichiarate  monumenti  nazionali,  ciò  che  ne 
conferma  la  importanza  artistica. 

Palladio  lasciò  tre  figli  coi  nomi  di  Leonida,  Orazio,  e  Siila  il  quale 
istruito  nei  lavori  di  architettura  aiutava  il  padre,  e  con  la  sua  assistenza 
fu  condotto  a  termine  il  Teatro  Olimpico. 
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Nel  mirare  poi  in  Venezia  il  grande  Ponte  di  Rialto  si  affaccia  alla 
mente  che  fino  all'anno  1589  un  Ponte  di  legno  riuniva  in  Canal  Grande 
le  due  parti  della  città  di  Venezia,  e  fino  dal  principio  del  xvi  secolo 
diede  Fra  Giocondo  le  prime  idee  di  sostituire  a  quello  di  legno  un  Ponte 
di  pietra,  e  che  il  Gran  Buonarroti  ne  abbozzò  pure  in  disegno  trovan- 
dosi a  Venezia. 

Essendo,  nel  1523  caduta  una  parte  di  esso  Ponte,  venne  fino  d'al- 
lora decretato  di  murarne  uno  di  pietra  detto  di  Rivo-Alto  che  ebbe 
compimento  dopo  tre  anni  dal    1589  allorché  ebbe  principio. 

I  rinomati  Architetti  della  nostra  Italia  profittarono  di  una  occasione 
sì  opportuna,  e  furono  presentati  diversi  progetti  del  Vignala,  del  San- 
sovino,  dello  Scamozzi  e  del  Palladio  eh'  era  d'una  grande  magnificienza 
ed  il  progetto  migliore  ;  ma  per  le  solite  prevenzioni  e  partiti  venne  scar- 
tato, ed  invece  ne  fu  l'Architetto  Antonio  da  Ponte,  uomo  non  abbastanza 
conosciuto,  ma  perito  nell'arte  di  costruire  solidamente. 

Maraviglioso  effetto  avrebbe  prodotto  l' opera  palladiana,  come  ne 
rimane  memoria  nel  quadro  prospettico  del  celebratissimo  pittore  Ca- 
naletto. 

Sulla  figura  del  Palladio  a  noi  rimasta,  riporterò  quanto  ne  pub- 
blicava il  riostro  segretario  dell'Accademia  di  S.   Luca,  sig.   Guattani  : 

«  Il  ritratto  di  Andrea  Palladio,  Vicentino,  il  più  bravo  architetto 
da  Augusto  in  qua,  offerto  all'Accademia  Olimpica  di  Vicenza,  devesi 
ad  Antonio  Pasquali,  scultore  Vicentino,  il  quale  con  somma  diligenza 
lo  ha  ricavato  da  una  pittura  esistente  nella  Rotonda  del  Palazzo  Capra 
in  Vicenza,  Fabbrica  encomiatissima  e   delle  più  compite  di  quell'Artista. 

«  Sebbene  certo  sia  dalla  maniera  che  l'Archetipo  appartiene  alla 
Scuola  Veneta,  non  si  è  potuto  per  altro  con  sicurezza  assegnare  ad 
alcuno  di  quei  tanti  magistrali  pennelli  che  l'Adria  vanta    ». 

II  merito  intanto  singolarissimo  di  quel  quadro  sta  in  esser  l'u- 
nico ritratto  rimastoci  -  chi  lo  crederebbe  ?  -  di  quel  grand'  Uomo,  ed 
è  il  medesimo  che  ha  somministrato  l'immagine  che  precede  le  opere 
Palladiane  compilate  dallo  Scamozzi.  Ognun  sa  poi  quanto  scabrosa  e 
malagevole  impresa  sia  il  trasportare  dalla  tela  nel  marmo  un  volto, 
e  far    che    sia  quello.    Per    quanto    il    tingere    dei     pittori    Veneti    sia 
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forte  d' impasto  e  conducente  al  rilievo,  non  sappiamo  se  così  facilmente 
l'Artista  avrebbe  potuto  giungere  al  bramato  intento  senza  una  pratica 
già  fatta  nell'arte  sua  senza  molta  sapienza  e  finitezza;  ebbe  il  Pasquali 
però  il  vantaggio  di  lavorar  per  del  tempo  nello  studio  dell'egregio  e 
celebre  Canova,  già  Presidente  nel  1813  unitamente  al  Vice-Presidente 
Andrea  Vici,  mio  avo,  della  nostra  insigne  Accademia  di  San  Luca,  la 
quale  nel  decorso  anno  perdeva  un  accademico  nel  compianto  mio  col- 
lega ed  amico  Antonio  Negrin,  distintissimo  architetto  Vicentino,  R.  Ispet- 
tore ai  monumenti  e  scavi  in  Vicenza  a  cui  la  concittadinanza  e  l'amici- 
zia suggeriva  parole  delle  quali   non  saprei  trovarne  più  degne  : 

Nella  notte  del  26  dicembre   1898 

Antonio  Negrin 

Architetto  insigne  Accademico  di  San  Luca 

l'anima  serena  ed  ardente 

ESALAVA    A    DlO 

SPIRITO    ELETTO 

L'OPEROSISSIMA     VITA     CONSACRAVA 

AI  LUMINOSI  IDEALI  DELL'ARTE 

VECCHIO     QUASI     OTTUAGENARIO. 

Per  compiere  ora  i  cenni  biografici  del  Palladio  deve  notarsi  come 
i  moderni  Popoli  sono  stati  pei  grandi  Uomini  poco  generosi  di  un  ge- 
nere di  ricompensa,  che  i  popoli  dell'antichità  qualche  volta  ne  abusa- 
rono ;  e  ne  fanno  testimonianza  le  trecento  statue  di  bronzo  innalzate 
a  Demetrio  di  Falera  per  la  ricompensa  di  Atene.  Andrea  Palladio  Cri- 
stiano, celebre  architetto  del  secolo  xvi  non  aveva  invece  un  monumento, 
ed  i  suoi  avanzi  giacevano  sino  dal  1580  nella  oscura  tomba  della  Chiesa 
di  Santa  Corona,  finché  nel  1845,  ^  giorno  29  agosto,  giorno  anniver- 
sario della  sua  morte,  vennero  trasportati  in  un  sarcofago  posto  ai  piedi 
del  monumento  e  formato  all'  imitazione  di  quello  di  Agrippa  da  esso  stesso 
disegnato. 

Questo  monumento  eseguito  in  marmo  Carrara    dallo    scultore    vi- 
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centino  De  Fabris  venne  eretto  nel  Cimitero   pubblico  della  Città  entro 
una  cappella  ottagona  illuminata  dall'alto. 

La  statua  del  grande  Artista  sta  in  piedi  e  la  corona  un  Genio  ; 
nello  zoccolo  inferiore  a  sinistra  è  la  città  di  Vicenza  che  tiene  in  mano 
una  Corona  e  guarda  con  orgoglio  il  glorioso  figlio  ;  quella  a  destra 
rappresenta  l'Architettura,  scrivendo  la  storia  dell'Arte.  Fra  le  due  statue 
allegoriche,  nel  bassorilievo,  sono  le  terme  di  Caracalla,  per  esprimere  lo 
studio  dei  monumenti  antichi  del  Palladio. 


COSTUMI  VENEZIANI. 


«  Gli  allettamenti  delle  Sirene  dell'Adria- 
tico chiamano  in  ogni  tempo  gli  stranieri 
nelle  sue  lagune.   » 

Essendomi  nella  mia  giovinezza  grandemente  dilettato  dei  costumi 
di  quel  popolo  giocondissimo,  durante  gli  studi  di  pittura,  mi  si  permetta 
secondare  il  desiderio  di  ricordarne  alcuni  principali,  prima  delle  tradi- 
zionali feste  del  Redentore,  che  formano  1'  argomento  di  queste  pagine. 

Le  acquajole  e  le  lattivendole  costituiscono  una  specialità  in  Venezia 
e  molto  più  le  seconde,  tutte  per  natura  gaie  e  di  buon  umore. 

Nei  cortili  dei  palazzi  sonovi  dei  pozzi  di  un'  eleganza  artistica,  che 
danno  un'  idea  del  gusto  dell'  arte  che  i  Veneziani  facevano  risplendere 
in  ogni  loro  usanza.  Ivi  si  svolge  una  scena  pittoresca  e  continuamente 
variata  delle  ragazze  e  delle  donne  che  si  provvedono  dell'  acqua,  seb- 
bene oggi  dopo  la  ferrovia  hanno  quella  sorgiva.  Queste  acquajole 
chiamansi  bigolante,  caricandosi  in  bilico  sulla  spalla  una  spranga  di 
legno  flessibile,  leggermente  arcuata,  detta  bigolo,  alla  cui  estremità,  in- 
tagliata a  foggia  di  uncino,  si  reggono  due  secchie.  Chi  le  vede  la 
prima  volta  prova  forse  per  quel  cappello  maschile  eh'  esse  portano 
una  impressione  ;  ma  con  quei  bruni  visi  sembrano  acquistar  vezzo  ;  la 
sottana,  poi,  ne  troppo  corta  né  lunga,  l'imbusto  senza  stecche,  e  la 
sovrapposta  aperta  giacchetta  colle  sue  falde  pendenti,  le  pianelle  e  gli 
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orecchini  congiunti  a  quel  flessuoso  portamento^  le  danno  un'  impronta 
piacevole  di  novità. 

Allorché  Venezia  è  immersa  nel  sonno,  molte  povere  contadine  dai 
più  vicini  luoghi  di  terraferma  balzano  frettolose  dal  letto  per  procacciarsi 
qualche  leggier  guadagno  per  le  loro  famiglie,  contribuendo  a  far  sì 
che  quella  gran  città  sia  ben  provveduta  di  latte  tosto  eh'  ella  si  desta, 
e  queste  sono  le  lattivendole,  che  al  bujo,  anche  nel  cuor  dell'  inverno, 
si  avviano  a  gran  fretta  verso  la  laguna,  per  non  essere  fra  le  ultime 
a  giungere  nella  capitale  ;  s' imbarcano,  danno  di  mano  anch'  esse  al 
remo  col  barcaiuolo  perchè  il  viaggio  sia  più  breve  e  minore  la  spesa, 
e  sul  far  del  giorno  mettono  finalmente  il  piede  in  Venezia  a  questa  o 
a  quell' altra  via,  secondo  che  sono  solite  percorrere  l'una  o  l'altra 
parrocchia.  Indi  a  poco  risuonano  tutte  le  vie  del  consueto  grido  mat- 
tutino :  «  Latte  !  Chi  vuol  panna  ?  »  che  viene  a  troncare  molti  sonni  e 
a  solleticare  molte    orecchie. 

Di  questa  irrequieta  colonia  femminile,  che  instancabilmente  ricerca 
fino  alle  dieci  ore  del  mattino  tutti  i  viottoli,  tutte  le  piazzette,  tutti  i 
cantucci  di  Venezia,  ve  ne  ha  d'ogni  età,  nubili  e  maritate,  tutte  ve- 
stite ad  una  foggia,  poiché  la  moda  non  è  amante  della  campagna  : 
ella  è  tutta  cittadina  e  fra  le  città  ama  di  preferenza  le  più  popolose 
e  le  più  cospicue  :   non  invidiabile  predilezione  ! 

Quelle  contadine  tengono  il  latte  entro  parecchie  boccie  e  boccette 
e  allogano  queste  in  due  gran  panieri  che  appendono  a  ciascun  dei 
due  capi  di  un  legno  ricurvo  che  portano  in  sulla  spalla  con  poca  fa- 
tica, agevolmente  deponendolo  e  ripigliandolo  come  i  secchi  delle  ac- 
quajole. 

L'  affetto  dei  Veneziani  al  latte  viene  scemato  dal  caffè,  che  essi 
amano  con  quel  fervore  come  i  Turchi  l'oppio;  prima  del  ponte  sulla 
Laguna,  in  ciascuna  visita  si  presentava  al  forestiere,  come  cosa  gra- 
dita, un  bicchiere  di  acqua  con  uno  schizzo  di  anisetta  per  nascondere 
il  sapore  della  cisterna,  ovvero  uno  squisito  caffè  in  tazze  ben  piccole, 
potendosene  impunemente  sorbire  molte  al  termine  della  giornata,  ed 
io  fino  a  nove,  che  nei  primi  giorni,  unitamente  all'  acuta  voce  delle 
copiose  zanzare,  facevano  riprodurre  la  storica   Veglia  Veneziana. 

8  —  A.  Busiri-Vici  :   La   Chiesa  votiva  del  Redentore,  ecc. 
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Recano  pure  col  latte,  secondo  la  opportunità  della  stagione,  insa- 
lata, colombi,  uova,  burro  e  simili  prodotti  campestri  :  e  sedute  per  le 
vie  fanno  anche  spesso  il  burro  in  una  loro  semplicissima  e  curiosa  ma- 
niera, da  me  ammirata:  cioè  entro  le  boccie  stesse  ove  tengono  il  fior 
di  latte,   che  vanno  agitando  finché  segue  l' effetto. 

L'  aver  faticato  tutta  la  notte  non  toglie  a  queste  femmine,  lietis- 
sime per  natura,  il  consueto  buon  umore  ;  né  il  frequente  lor  grido  le 
rende  meno  loquaci.  Elle  chiacchierano  di  continuo  e  a  ^gran  voce  con 
questo  e  con  quello,  motteggiano,  scherzano,  ridono  col  pescatore,  col 
fornaio,  col  barcaiuolo,  con  chiunque  ne  ha  voglia,  e  in  Venezia  non  è 
carestia  di   gente  allegra. 

Quando  nelle  stanche  contadine  viene  crescendo  lo  stimolo  dell'ap- 
petito, deposta  la  soma  dei  panieri,  elle  si  pongono  a  sedere  o  sui  gra- 
dini che  sono  innanzi  alle  porte  di  molte  case  o  in  qualche  cantuccio, 
mangiano  deliziosamente  alcune  fette  di  polenta  con  un  poco  di  cacio, 
o  un  frutto,  o  quattro  pesciolini  ;  nell'  inverno  quelle  povere  donne  ve- 
donsi,  rannicchiate  accanto  ai  loro  panieri,  riscaldare  la  polenta  e  le 
mani  assiderate  ad  un  caldanino  che  si  fanno  empire  di  brace  dall'  a- 
mico  pizzicagnolo  o  dal  benevolo  venditore  di  pesci  fritti. 

Venduta  la  loro  mercanzia  e  fatto  computo  delle  buscate  monete, 
le  lattivendole  vanno  a  far  provvista  di  quelle  cosuccie  onde  hanno  bi- 
sogno nella  giornata.  Parecchie  convertono  il  loro  denaro  in  una  se- 
conda mercanzia,  che  frutterà  loro  in  terra  ferma  ben  più  che  non  ab- 
biano guadagnato  in  Venezia  col  latte. 

Finalmente  si  rimbarcano  e  vogano  più  volonterose  e  con  miglior 
lena  precedente,  dal  desiderio  dei  cari  figliuoli  e  dei  mariti,  che  impa- 
zienti le  attendono  colle  provvigioni   e   col   guadagno  fatto. 

Dopo  la  sorpresa  della  gondola  veneziana  coli'  aggiunta  del  felce, 
che  è  quella  copertura  centrale  sotto  cui  si  raccolgono  tanto  volontieri 
le  persone,  con  la  sua  leggerezza  e  con  la  sua  forma  snella,  oltre  al 
rispondere  perfettamente  ai  bisogni  degli  stretti  canali  e  dei  rii,  serve 
mirabilmente  a  tragittare  dagli  stazii  respettivi,  colla  maggiore  economia 
di  tempo,  i  passeggieri  che  debbono  portarsi  dall'una  parte  all'altra  del 
Canal  Grande,   di  quello  della   Giudecca  e  di  altri  punti  distanti  fra  loro 
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e  completamente  divisi  dall'acqua.  Col  grido  dei  gondolieri  e  barcaiuoli  : 
A  -  òel  sia  stali  ! 

Fra  le  scene  popolari  è  originale  il  gondoliere  un  po'  seccato  di 
attendere  che  grida  alla  bella  veneziana,  che  discorre  col  giovinotto  : 
Vorria  montar  ?  Ma  quella,  essendo  disposta  ad  udire  le  dolci  parole 
del  sorridente  amico  più  che  a  seguire  l' invito  del  gondoliere,  lo  fa  pro- 
rompere in  una  di  quelle  veneziane  apostrofi   molto  comiche  ! 

Sulla  piazza  di  San  Marco  ti  vengono  incontro  i  piccioni  a  darti 
il  felice  arrivo  e  danno  l' idea  dell'  ambiente  non  disturbato  dai  rumori 
di  carri,  carrozze  e  cavalli.  Si  vuole  che  quelli  amorevoli  colombi  siano 
stati  portati  da  Cipro  e  che  il  primo  annunzio  della  vittoria  di  Lepanto 
in  Europa  sia  giunto  a  Venezia  per  mezzo  di  un  piccione  viaggiatore  ; 
è  certo  però  che  da  secoli  si  riproducono  e  vivono  in  libertà. 


I  VENEZIANI  AL  LIDO 


Il  tempo  che  non  risparmia  le  nazioni  più  che  gli  individui,  ren- 
deva decrepita,  indi  uccideva  quella  Repubblica  Veneta  che  aveva  du- 
rato più  che  la  Repubblica  e  l'Impero  Romano  insieme,  e  che  la  sì  de- 
cantata saviezza  delle  sue  civili  istituzioni  sembrava  dover  essere  eterna. 

In  alcune  provincie  d' Italia  il  genio  nazionale  è  per  così  dire  ce- 
lato nelle  più  riposte  parti  dell'anima:  in  altre  all'opposto  spande  i  suoi 
raggi  per  tutto:  trapela  dalle  parole,  dagli  atti,  dagli  sguardi.  I  Vene- 
ziani tengono  forse  il  primato  in  questa  aperta  dimostrazione  del  proprio 
genio.  Loquaci  per  natura,  col  lungo  parlare  sono  costretti  a  dir  tutto, 
anche  quello  che  non  vorrebbero.  A  Venezia  si  fa  conoscenza  in  un'ora, 
e  mezzo  miglio  presso  Venezia  c'è  una  lunga  e  stretta  isola  or  chiamata 
Lido,  la  quale  con  alcune  altre  separa  le  lagune  dall'  aperto  mare.  Le 
enormi  fiumane  da  remotissimi  tempi  le  hanno  formate  co' loro  depositi, 
costruendo  così  un  argine  protettore  delle  interne  isolette,  quasi  che  fin 
d'allora  la  Provvidenza  avesse  voluto  preparare  gli  elementi  della  loro 
futura  grandezza.   A'  tempi   romani  sorgevano  certo  su  queste   isole  lito- 
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rali  le  magnifiche  ville  degli  Altinati  che  emulavano  quelle  della  Cam- 
pania. Il  Lido  chiamavasi  altre  volte  Lido  di  Rialto,  ed  anche  Lido  di 
San  Nicolò  fin  quasi  alla  metà  della  sua  lunghezza,  che  è  di  cinque 
miglia  ;  di  quivi  sino  al  suo  termine  dicevasi  Lido  di  Malamocco.  Fu 
Malamocco  per  qualche  spazio  di  tempo  la  capitale  dei  Veneziani  ;  e 
queste  spiaggie  echeggiarono  delle  acclamazioni  del  popolo  che  quivi  adu- 
navasi,  è  fama,  ad  eleggere  i  suoi  Dogi.  Su  queste  spiagge  medesime 
accorrevano  più  tardi  i  cittadini  di  Venezia  ad  esercitarsi  nel  tirar  d'arco 
e  di  balestra.  Sul  principiare  del  secolo  xm  vi  si  accampò  un  esercito 
di  Crociati  di  ben  quarantamila  uomini  ;  e  il  maresciallo  di  Villehardouin 
che  vi  si  trovava  in  persona  narra  della  ricchezza  e  della  potenza  dei 
Veneziani  a  quei  giorni.  Coi  rumori  dell'armi  e  coi  passatempi  marziali 
s'avvicendavano  le  feste  pacifiche,  i  sollazzi,  per  così  dire,  familiari.  Al 
Lido  andava  il  Doge  il  dì  dell'Ascensione  a  sposare  il  mare  ;  e  quando  le 
uve  erano  mature,  accorre,  va  al  Lido  ogni  lunedì  una  folla  clamorosa  a 
bere  il  mosto  di  cui  erano  colmi  molti  grandi  tini  ;  un  avanzo  quasi  del 
paganesimo  ;  un  baccanale  meno  le  lascivie.  Questa  vecchia  consuetudine 
dura  tuttavia;  se  non  che,  non  si  va  più  al  Lido  a  bere  il  vin  fanciullo: 
vi  si  beve  il  vino  maturo,  il  vin  vecchio.  L'aspettazione  dei  lunedì  di  Lido 
è  un  grande  pensiero  durante  tutto  l'anno  pel  minuto  popolo  di  Venezia, 
non  pochi  per  partecipare  a  quel  tripudio  si  tolgono  di  bocca  più  mesi 
una  parte  del  loro  scarso  pane  per  far  gruzzolo  :  1'  uomo  è  così  avido 
del  piacere  che  se  lo  vuol  procurare  fin  col  patimento.  Vi  sono  certe 
donne  depositarie  del  gruzzolo  di  molte  persone;  e  le  chiamano  cassiere. 
Queste  donne  col  prestare  ad  usura  i  denari  altrui  si  fanno  un  gruz- 
zolo proprio  ;  ma  quasi  ad  espiazione,  una  particella  di  questa  usura  va 
ad  aumento  della  Cassa  comune.  Finalmente,  dopo  aver  tenuto  in  eser- 
cizio tanto  tempo  tante  immaginative,  alimentate  tante  speranze,  soddi- 
sfatte tante  avidità,  spunta  il  giorno  sospirato  il  primo  lunedì  di  set- 
tembre. Al  veder  per  le  vie  tanti  volti  raggianti,  all'  udir  tanti  discorsi 
festevoli  si  direbbe  che  alla  fortuna  fosse  venuto  quel  giorno  il  capriccio 
di  spandere  a  larghe  mani  i  suoi  favori  fra  il  popolo  di  Venezia.  Dopo 
il  mezzodì  si  cominciano  a  spiccar  dalla  città  alcune  barche  alla  volta 
del   Lido  ;   ma  non   comincia  la  furia  e   la  folla   prima    che    il    sole    vibri 
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molto  obliqui  i  suoi  raggi  sulla  terra.  Allora  coll'umile  battello,  col  topo 
plebeo,  col  grossolano  burchio  si  affratellano  l'elegante  barchetta,  la  gon- 
dola signorile.  Non  vedi  vogare  il  solo  barcaiuolo,  ma  a  gara  con  quello 
l'artigiano,  l'artista  e  qualche  agiato  cittadino  ancora  per  diporto,  se  non 
per  esercizio,  come  quando  anticamente  i  Veneziani  atti  alle  armi,  tutti 
quanti  accorrevano  al  Lido  una  volta  la  settimana  ai  trattenimenti 
marziali. 


STORICA  VEGLIA  DEL  REDENTOR 

{con  disegni) 

Questa  Veglia,  la  più  interessante  delle  feste  veneziane,  è  rimasta 
inalterata  nel  costume  popolare  a  traverso  tante  vicende.  Nel  giugno 
già  la  città  rigurgita  di  forestieri,  ma  la  sera  di  sabato,  vigilia  della 
festa,  alla  Giudecca,  come  del  resto  in  tutte  le  altre  parti  della  città, 
vi  è  folla  dappertutto,  massime  al  Lido,  e  1'  animazione  per  tutta  la  notte 
si  mantiene  vivissima  :  innumerevoli  gondole  illuminate  ed  imbarcazioni 
di  ogni  forma  rendono  incantevole  il  Canale  della  Giudecca,  ove  si  rin- 
nova il  giubileo  popolare  con  sacre  funzioni  e  con  abbondante  asciol- 
vere da  mane  a  sera  fino  all'alba  seguente,  su  mille  deschi  improvvi- 
sati, fra  una  selva  di  tende  che  offrono  ghiottonerie  di  ogni  specie,  e 
fra  una  furia  di  gondole,  barche  e  imbarcazioni  di  ogni  specie.  Durante 
il  giorno  pei  rii  è  un  .da  fare  immenso  e  generale  per  allestire  col  mag- 
gior gusto  possibile  e  festoni  di  fronde  verdi  e  fiori  alternati  da  pallon- 
cini veneziani  e  giapponesi,  che  vengono  illuminati  a  olio,  a  candela  ed 
oggi  persino  a  luce  elettrica.  Si  presenta  altresì  la  fantastica  illumina- 
zione del  grande  ponte  votivo,  ed  ammiratissimo  il  grande  spettacolo  pi- 
rotecnico: la  Galleggiante,  favorita  da  una  tranquilla  nottata,  appare  in 
mezzo,  col  suo  disegno  luminoso.  I  concerti  musicali,  i  canti  e  i  suoni 
da  essa  si  effondono,  e  le  agili  canzoni  si  ripercuotono  per  ogni  dove: 
le  barche  illuminate  sono  piene  di  gente,  che  mangia,  beve  e  canta 
sulle  zattere,  alla  Giudecca  e  nei   ritrovi  affollati.   Il   bacino  di  S.   Marco 
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presenta  ancora  uno  spettacolo  incantevole,  per  simili  allegrie  di  luce 
riflesse  sul  quieto  specchio  della  laguna.  Canti  e  suoni  delle  tante  sere- 
natine predominanti,  mandolini  e  chitarre  si  mescolano  con  gli  accenti 
di  ammirazione  per  lo  spettacolo  sempre  nuovo,  che  la  festività  sponta- 
nea esalta. 

In  piazza  San  Marco  una  sfarzosa  illuminazione  ;  sulla  riva  degli 
Schiavoni  gite  in  mare  con  piroscafo  della  Società  Veneta  Lagunare, 
provvisto  di  buffet  e  musica  ;  oltre  poi,  sul  bellissimo  vapore  Almissa, 
del  Lloyd  Austriaco,  prendono  posto  nella  notte  varie  centinaia  di  pas- 
seggieri,  col  massimo  buonumore,  in  gita  di  piacere  per  Trieste  ;  e  sul 
mare  in  calma,  soltanto  mosso  alla  superficie  dalla  brezza  del  mattino, 
la  nave  fila  dodici  chilometri  all'  ora  ;  per  le  Mercerie  e'  è  più  folla  che 
di  giorno,  folla  gaia,  brillante,  che  se  ne  torna  dalle  cene  e  si  reca  al 
Lido  per  completare  la  festa.  A  mezzanotte,  infatti,  comincia  una  folla 
immensa  ed  i  soli  vaporetti  della  Lagunare  vi  sbarcano  migliaia  di  per- 
sone anche  pei  bagni,  se  la  giornata  è  calda,  oltre  tante  barche  fanta- 
sticamente addobbate;  la  riva  pure  è  un  incanto  per  la  miriade  di  pal- 
loncini che  ancora  ardono. 

Intanto  i  praticelli  del  Lido  si  vanno  popolando.  E  dove  prima  era 
silenzio  e  solitudine  ora  tutto  è  schiamazzo,  folla  ed  allegria.  I  più  sol- 
leciti già  stanno  mangiando  e  bevendo,  altri  apparecchiano  i  deschi, 
cioè  coprono  1'  erbette  colle  tovaglie,  su  cui  depongono  le  vivande  e  i 
vini,  che  hanno  recato  seco  nei  panieri.  Il  casotto  del  venditore  di  frit- 
telle assediato;  focaccette,  ostriche,  cocomeri,  ghiottornie  d'  ogni  maniera 
danno  luogo  ad  un  minuto  commercio  vivissimo:  e  chi  ascolta  il  ven- 
ditore esaltare  con  grande  eloquenza  la  sua  merce  ed  il  compratore 
schermirsi  con  singolare  destrezza  in  difesa  della  sua  borsa,  riconosce 
tosto  quell'  indole  eminentemente  commerciale,  che  aveva  fatto  dei  Ve- 
neziani i  primi  negozianti  del  mondo.  Così  dai  lineamenti  dell'abbronzito 
marinaio,  venuto  anch'  egli  a  pagare  il  suo  tributo,  dal  suo  concitato 
discorso,  da'  suoi  moti,  dai  gesti  vibrati,  traspare  ancora  V  ardente  co- 
raggio dei  vincitori  di  Lepanto.  Qui  ogni  classe  di  persone  è  raccolta 
e  confusa  :  accanto  al  sudicio  pescivendolo  1'  elegante  damerino  ;  la  can- 
toniera presso  la  dama,  gente  civile  e  gente  rozza,  ricchi  e  poveri   af- 
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fratellati  per  brev'  ora  dall'  amore  del  piacere  ;  senonchè  il  godimento 
degli  uni  è  più  massiccio  di  quello  degli  altri  :  il  volgo  è  attore,  gli 
altri  non  sono  che  spettatori.  Ma  già  i  suoni  e  le  danze  cominciano  e 
1'  ebbrezza  del  volgo  si  comunica  a  poco  a  poco  anche  ai  riguardanti 
e  spunta  il  sorriso  sui  volti  poco  prima  composti  a  sussiego,  si  fa  più 
lieto  e  più  forte  il  discorrere,  più  sciolta  l'andatura  e  già  si  vede  chiaro 
che  il  piede  gentile  della  signora  elegante  tollera  a  stento  il  freno  im- 
portuno dell'  etichetta,  che  le  proibisce  di  partecipare  a  quelle  danzevolgari. 
Quando  il  piacere  ha  insinuato  per  tal  modo  i  suoi  filtri  insidiosi 
negli  animi  di  tutti,  lo  spettacolo  diventa  così  stupendo  che  gli  sforzi 
uniti  di  Tiziano,  dei  Caracci,  dell'  Albani,  di  Claudio  Lorenese,  non  ba- 
sterebbero a  degnamente  ritrarlo.  Il  sole  che  già  declina  al  tramonto, 
illumina  co'  suoi  raggi  fortemente  dorati  quella  turba  gaudente,  e  fa 
spiccare  ancor  più,  dal  fondo  verde  su  Ari  si  disegnano,  quelle  belle 
teste,  quelle  fresche  carnagioni  cui  deve  la  scuola  veneta  1'  eccellenza 
del  suo  colorito.  L'  accappatoio  tutto  repubblicano  di  alcune  donne  del 
volgo  ancora  svolazza  sulle  loro  spalle  fra  la  danza  :  vedi  saltare  il  pe- 
scatore coli' alta  berretta  antica  e  larga  fascia;  ti  ferisce  l'occhio  tra  quel 
moto  incessante  la  berretta  e  la  fascia  rossa  del  Castellano,  che  quasi 
si  scorda,  in  quel  tripudio,  di  guardare  in  cagnesco  la  berretta  e  la  la- 
scia nera  del  Niccolotto,  strane  fazioni  repubblicane,  che  sopravvivono 
alle  cause  che  le  alimentavano.  Onde  fra  quei  salti  di  gioia,  quei  brin- 
disi ripetuti,  quelle  danze,  quei  suoni,  quei  clamorosi  viva,  il  cui  rim- 
bombo si  confonde  col  mugghiar  lontano  dell'  onde,  ti  credi  assistere 
ad  una  delle  feste  con  cui  celebravansi  le  segnalate  vittorie  della  Re- 
pubblica Veneta:  e  l'illusione  è  completa  allora  che,  il  buio  della  notte 
diradandosi,  l' alba  viene  ad  illuminare  con  la  sua  pallida  luce  tutta 
quella  folla  ;  un  grido  di  soddisfazione  1'  accoglie  e  tutta  quella  gente 
dirige  lo  sguardo  al  lembo  estremo  del  mare  per  vedere  alzarsi  il 
sole  magnifico  ;  mentre  ai  primi  crepuscoli,  splendendo  ancora  in  cielo 
le  stelle,  signore  e  signorine  e  giovinotti  convengono  su  quel  tratto  di 
terra  che  si  intitola  Lido  appunto  perchè  ivi  termina  il  mare,  e  di  là 
si  può  godere  lo  spettacolo  sempre  nuovo  del  sole  che  sorge  baciando 
le  sue  onde. 
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Dove  si  possono    studiare  e  riconoscere  i  Veneziani    degli    andati 
tempi,  egli  è  nelle  clamorose  adunanze  delle  loro  feste  e  spassi  nazio 
nali,  amanti  della  pompa  e  della  magnificenza. 


LA  FESTA  DEL  REDENTORE  A  VENEZIA. 

Il  popolo  è  sempre  iedele  ai  suoi  tradizionali  costumi  per  venerarne 
la  memoria  degli  avi  i  cui  fasti  vuol  rispettati  e  trasmessi  ai  discendenti. 
I  veneziani  ne  hanno  il  primato,  ed  anche  ai  giorni  nostri  non  sanno 
dimenticare  quelle  solennità  religiose  che  sotto  il  dominio  della  Repub- 
blica erano  splendide  e  numerose. 

La  festa  del  Redentore,  Che  ricorre  la  terza  domenica  di  luglio,  nel 
qual  giorno  ogni  anno  da  oltre  tre  secoli  si  commemora  la  liberazione 
di  Venezia  dalle  stragi  della  peste  del  1576  allorché  il  popolo  pregava 
l'Eterno  perchè  allontanasse  quel  morbo  fatale  e  votava  d' accordo  col 
Senato  di  erigere  un  tempio  nell'isola  della  Giudecca  intitolato  e  dedi- 
cato al  Redentore;  componesi  di  due  parti  cioè:  oltre  le  solennità  reli- 
giose così  detta  Sagra  havvi  la  classica  Veglia  del  Redentor,  nella  notte 
che  precede  il  giorno  di  festa,  la  quale  svolgesi  nel  canale  della  Giu- 
decca, e  si  estende  fino  al  Lido  ove  è  il  centro  e  punto  culminante  della 
baldoria  e  dell'allegria  popolana. 

Se  riuscirebbe  inutile  ripetere  quanto  già  venne  detto  sul  Tempio 
del  Redentore,  trovo  però  conveniente  il  premettere  alla  tradizionale  veglia 
alcuni  cenni  sul  decantato  Lido  e  sua  storia. 

La  immensità  del  mare  adriatico  che  si  presenta  maestoso  nella  sua 
linea  infinita  e  nell'azzurro  delle  sue  onde,  colpisce  il  Lido  e  più  che 
altrove  senza  diminuire  l'effetto   della  poetica  laguna. 

Un  chilometro  circa  presso  Venezia  e'  è  una  lunga  e  stretta  isola 
or  chiamata  Lido  la  quale  con  alcune  altre  separa  le  lagune  dall'aperto 
mare,  quali  isolette  coronano  Venezia  come  Regina  delle  proprie  acque 
detta  perciò  città  delle  Lagune  in  mezzo  alle  splendide  creazioni  dei  Bel- 
lini, di  Paolo,  di  Tintoretto,  di  Tiziano  e  di  altre  meraviglie    che    rac- 
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chiude,  ed  abbelliscono  in  modo  romantico  quelli  asili  di  pace,  di  amena 
solitudine  e  di  silenzio,  descrivendo  quasi  una  curva  dall'imboccatura  della 
Brenta  a  quella  del  Piave.  La  maggiore  è  quella  di  5".  Nicolò  del  Lido 
volgarmente  S.  Nicoletto  nome  che  prese  dalla  Chiesa  e  dalla  Badia. 
Fondata  nel  1044  il  di  cui  sepolcro  che  si  vede  nel  prospetto  sopra  la 
porta  maggiore  racchiude  le  ceneri  del  Doge  Domenico  Contarini  ed  è 
opera  anonima  del  secolo  xvn. 

Il  Lido  si  prolunga  fino  al  forte  Alberoni  ed  ha  nel  mezzo  S.  Eli- 
sabetta località  in  cui  approdano  massime  l'estate  e  l'autunno  allegre 
brigate  a  darsi  buon  tempo  o  per  il  nuoto  o  per  recarsi  allo  stabilimento 
balneare  in  riva  al  mare.  Ove  il  costume  da  bagno  delle  Popolane  è  un 
cappellone  di  paglia,  braccia  nude,  calzoncini  e  giubboncino,  e  ricordo 
la  canzoncina  popolare 

Vado  a  tioar,  sicuro  -  cosa  che  xe  de  mal  ? 
Co  sto  tantin  de  caldo  -  l'  e  più  che  naturai 
Go  el  vestilin  satado  -  e  se  anca  e'  voi  vardar 
No  son  cussi  malfatta  -  da  avermc  a   vergognar. 

Qui  era  accolto  pomposamente  il  Doge  allorché  nella  festa  dell'Ascen- 
sione recavasi  colla  Signoria  sul  Bucintoro  alla  benedizione  o  sposalizio 
del  mare.  Il  Doge  era  accompagnato  da  tutta  la  pompa  e  dalla  ma- 
gnificenza del  veneto  governo  in  quel  superbo  naviglio  dorato  adorno 
e  fregiato  di  statue,  intagli  e  ornamenti,  detto  perciò  il  Bucintoro,  Bu- 
centauro,  veramente  magnifica  natante  reggia.  Con  esso  portavasi  il  Doge 
in  detto  giorno  a  fare  l'annua  singolarissima  funzione  del  suo  sposalizio 
col  mare  Adriatico,  fuori  del  vicino  porto,  colla  scorta  delle  galere,  dei 
piccoli  bastimenti  da  guerra,  e  seguito  da  un  indescrivibile  numero  di 
barche  o  gondole  tutte  a  festa  addobbate.  Ciò  fatto  sbarcava  alla  Chiesa 
di  S.  Nicolò,  vi  assisteva  alla  Messa  cantata,  e  collo  stesso  splendido 
corteggio  terminava  il  solenne  trionfo  sbarcando  alla  piazzetta  di  S.  Marco. 

Si  devono  distinguere  due  differenti  epoche  nella  celebrazione  del 
rito  :  una  cioè  al  tempo  del  Doge  Pietro,  II  998,  quando  ebbe  la  sua 
primitiva  origine;  l'altra  al  tempo  del  Doge  Ziani  e  di  Alessandro  III, 
11 77  quando  all'antica  cerimonia  fu  aggiunta  la  particolarità  dell'anello 
che  gettavano  in  mare   e  die  motivo  al  titolo  di  Sposalizio  del  Mare  in- 

9  —  A.   Busi  ri-Vici  :   La   Chiesa  votiva  del  Redentore,  ecc. 
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trodotto  più  tardi  dopo  che  Alessandro  III  andato  al  Lido  ad  incontrare 
il  Doge  Ziani  che  tornava  vittorioso  dal  combattimento  navale  contro  la 
flotta  dell'Imperatore  Lodovico  I,  gli  presentò  un  anello  d'oro  come 
pegno  sulla  sovranità  del  mare,  per  cui  nella  sua  benedizione  e  cerimo- 
nia si  cantava  il  Te  Deum  dal  Patriarca  e  suo  clero.  Benediceva  intanto 
il  prelato  fra  il  canto  delle  litanie  una  tinozza  d'acqua  e  un  anello  che 
dovea  essere  dal  Doge  gettato  nelle  onde.  Uscito  finalmente  il  Bucintoro 
dal  porto  del  Lido  versa  vasi  l'acqua  benedetta  nel  mare  e  tosto  appresso 
il  Doge  vi  lasciava  cadere  l'anello,  simbolo  di  quello  già  dato  da  Ales- 
sandro III. 

In  signum  veri  perpetuique  domimi 

cantano  intanto  i  musici  della  cappella  di  S.  Marco. 

Questa  macchina  grandiosa  del  Bucintoro  lunga  ioo  piedi  e  21  larga 
nella  bocca,  sì  nell'interno  che  nell'esterno  è  tutta  con  oro  finissimo  e 
diligentemente  dorata  dal  veneto  Adami,  scolpita  e  intagliata  da  Antonio 
Coradini,  veneto  valentissimo,  distinguendosi  in  due  piani,  nel  primo  al 
disotto  erano  168  scelti  remiganti  disposti  4  per  remo,  con  altri  40  circa 
marinai  di  riserva  ;  indi  un  altro,  al  disopra  sul  quale  maestosa  sorgeva  la 
Reggia.  Vi  aveano  luogo,  nelle  parti  laterali,  i  fabbri  falegnami  e  i  ca- 
lafati dell'Arsenale  ;  era  coperta  da  un  tiemo  o  tetto  lungo  65  piedi 
diviso  nel  mezzo,  sovrastante  due  lunghe  sale  ;  avea  38  finestre  e  in- 
numerevoli ornamenti. 

Verso  la  poppa  eie  va  vasi  la  regal  sede  del  Doge,  il  cui  gabinetto 
copriva  più  alto  tiemo,  lungo  piedi  24  e  mezzo,  sostenuto  da  due  gran 
termini  e  circondato  da  giardini  e  pergolati,  due  dei  quali  con  Ninfe, 
Nereidi  e  Satiri  marini,  erano  pure  laterali  alla  piazza  della  prora,  e 
fuori  di  essa  sporgevano  due  rostri  o  speroni  ornatissimi,  esprimenti  l'uno 
il  Mare,  l'altro  la  Terra,  con  Zeffiro  nel  mezzo,  co' principali  fiumi  per- 
sonificati dello  Stato  Veneto,  il  Po  e  l'Adige.  Sotto  l'Arco  del  gabinetto 
sedeva  Pallade  corteggiata  da  piccole  figure  ;  il  gabinetto  aveva  1  o  fi- 
nestre sostenute  da  bellissime  figure  simboleggianti  il  Mondo  e  Pane, 
riccamente  addobbato  da  velluto  cremisi  :  alzandosi  poi  al  di  sopra  il 
glorioso  vessillo  del  generoso  Leone  alato,  insegna  allusiva  al  gran  pro- 
tettore San.  Marco.   Quanto  al  rimanente  dell'ornato  in  elegantissimi  in- 
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tagli  erano  figurate  Sirene  alate,  festoni  di  fiori  e  frutta  vagamente  in- 
trecciati con  medaglioni.  Una  sovrastante  cornice  in  bassorilievo  effigiava 
festosa  adunanza  o  trionfo  delle  deità  marine  :  veniva  sostenuta  da  ambe 
le  parti  da  mostro  marino  colla  cornamusa.  Nella  sommità  della  prora 
si  alzavano  le  grandi  figure  della  Giustizia  e  della  Pace,  corteggiate  da 
putti  e  aventi  a'  piedi  vaste  conchiglie.  Due  gran  leoni  alati  erano  nel 
gonfio  della  poppa  tra  Marini,  Satiri  e  Ninfe  in  delizioso  giardino  e  altri 
ornati.  Qui  la  gran  cornice  terminava  con  due  giganti  marini.  Quasi 
custodi  dell'  ingresso  della  prora  stavano  due  sfingi,  simbolo  della  sa- 
pienza de'  Padri.  Né  mancava  lo  stemma  e  l' iscrizione  del  doge  Al- 
vise III  Mocenigo,  in  tempo  del  quale  fu  costrutto  nel  1727  questo  splen- 
didissimo Bucintoro.  Eranvi  altre  statue  come  di  Marte,  della  Prudenza 
e  della  Forza  nella  regal  sede  del  Doge,  il  cui  stemma  sovrastava  il 
corno  ducale.  Lo  schenale  di  detta  sede  si  abbelliva  di  una  vittoria  na- 
vale con  trofei.  Figuravano  ancora  gli  stemmi  dei  io  provveditori  del- 
l'Arsenale che  presiedevano  a  questo  vasto  e  meraviglioso  lavoro.  Gli 
intramezzavano  più  decorazioni,  le  figure  delle  Muse  e  nel  mezzo  quella 
dell'Apollo.  In  faccia  alla  ducal  sede  sosteneva  il  rimanente  del  tetto 
dal  cui  arco  pendeva  un  drappo  d'oro  la  gran  figura  del  Tempo  pre- 
sente. I  musici  della  ducale  cappella  cantavano  alcune  lodi.  Tra  gli  or- 
nati erano  simboleggiate  con  figure  la  musica,  la  caccia,  la  danza,  le 
virtù,  le  arti  liberali,  i  mesi  dell'anno,  le  ore  del  giorno  e  della  notte. 
Nel  Bucintoro  per  l'ordinario  si  ricevevano  i  sovrani  che  si  recavano  a 
Venezia  e  col  Bucintoro  si  andava  a  prendere  la  Dogaressa  al  suo  pa- 
lazzo nella  sua  coronazione. 


FESTE  RELIGIOSE. 

(con  disegni). 

Una  festa  ben  diversa  da  quella  del  baccanale  notturno,  comincia  ap- 
pena all'alba  e  viene  aperta  al  pubblico  la  chiesa  del  Redentore  e  fino 
al  tramonto  un  pio  pellegrinaggio  ed  un  rinnovarsi  continuo  di  fedeli, 
e  nella  mattina  il  concorso  si  fa  immenso  ed  il  tempio  si  stipa. 
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Come  è  consuetudine,  da  San  Marco  al  mattino  si  conducono  al 
tempio  le  Congregazioni  religiose,  dopo  recatosi  il  Patriarca  che  assiste 
pontificalmente  alla  Messa  ;  quindi  poco  dopo  giungono  colle  tre  gondole 
di  gala  municipali  il  Sindaco  con  gli  assessori  e  prendono  posto  nei 
banchi  loro  destinati,  e  presenti  i  consiglieri  comunali,  larghissima  poi 
la  rappresentanza  delle  Associazioni  cattoliche. 

Valletti  e   Vigili  municipali  coi  loro  capi  fanno  il  servizio  d'onore. 

Quindi  la  solenne  processione  della  IX  Congregazione  della  Basi- 
lica di  San  Marco  alla  Chiesa  del  Redentore,  spiegando  i  loro  superbi 
gonfaloni. 

I  Canonici  arrivano  in  omnibus  decentissimo  ;  i  sacerdoti  a  piedi  si 
raccolgono  nel  Chiostro,  e  di  là  muovono  alla  tradizionale  processione 
attorno  la  Chiesa.  Canta  la  messa  monsignor  Arcidiacono  e  il  Cardinale 
Patriarca  assiste  pontificalmente,  e  nello  scorso  anno  Sua  Eminenza  Rev.ma 
il  signor  Cardinale  Giuseppe  Sarto:  La  schola  Cantorum  eseguisce  splen- 
didamente la  Messa,  e  nello  scorso  anno  quella  di  D.  Lorenzo  Perosi 
da  lui  stesso  diretta. 

La  procesione  delle  nove  Congregazioni  del  clero  è  seguita  dai  fe- 
deli e  dalle  varie  Associazioni  cattoliche  della  città  in  luogo  della  Sere- 
nissima, la  quale  con  gran  pompa  e  devozione  si  recava  a  sciogliere  il 
voto  sino  al   1873,  e  seguita  pure  dalla  Rappresentanza  municipale. 

La  processione  muove' dalla  Basilica  sulle  9  1 J 4.  ant.,  al  canto  del 
Te  Deum  percorre  la  piazza.  S.  Moisè,  via  22  Marzo,  S.  M.  Zobenigo, 
il  ponte  votivo  di  barche  sul  Canal  Grande,  S.  Gregorio,  Fondamenta 
delle  Zattere,  e  l'altro  gran  ponte  votivo  sul  Canale  della  Giudecca  for- 
mato da  52  barche  per  una  lunghezza  di  circa  300  metri,  mentre  quello 
del  Canal  Grande  ne  misura  80. 

Per  ordine  di  anzianità,  dopo  il  primo  Te  Deum  cantato  dal  Ca- 
pitolo Patriarcale,  si  ripete  il  canto,  dell'  inno  dalle  singole  Congregazioni. 

Si  entra  nel  tempio  alle  io  ant.  e  verso  le  undici  la  pia  cerimonia 
è  finita. 

Tutto  il  giorno  sul  ponte  è  un  continuo  via- vai  di  gente;  ma  la 
notte  aumentandosi  la  folla  che  non  trova  ripari  sul  ponte  di  barche 
mancante  di  sponde,  più  d'uno  o  spinto  a  caso,  o  privo  del  necessario 
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equilibrio,  che  ha  scambiato  colle  generose  libazioni,  fa  un  bagno  freddo 
nel  Canale. 

La  Giudecca,  la  chiesa  del  Redentore,  le  Fondamenta  delle  Zat- 
tere, le  peate,  le  barche,  le  gondole,  tutto  il  Canale  insomma  risplende 
di  luci  bianche  e  dai  mille  colori  che  si  moltiplicano  verso  il  cielo  con 
ricchi  razzi  e  bouquets  pirotecnici  lanciati  a  mezzanotte. 

Quando  poi  ogni  cosa  si  stacca  dal  fondo  del  cupo  cielo  sui  colori  rossi 
e  verdi  dei  fuochi  di  bengala,  fra  i  concerti  delle  musiche,  i  canti  degli 
a-soli  e  dei  cori,  il  festoso  gridìo  degli  innumerevoli  accorsi,  per  diver- 
tirsi a  vicenda,  non  si  crede  alla  realtà  e  sembra  di  sognare. 


-^mm)^- 


Parte  Seconda 

(con  disegni). 

Nuova  piazza  Monumentale  avanti  la  Basilica  e  Patriarchio  Costantiniano  dedicata  al 
SS.  Redentore.  —  Illustrazione  Istorica  dell'Edificio  Lateranese  con  i  Canonici  Re- 
golari e  del  Gruppo  del  Redentore  nella  nuova  Piazza.  —  Gesù  Cristo  Redentore. 
—  San  Giovanni  Battista.  —  San  Giovanni  Apostolo  e  Evangelista.  —  Pellegri- 
naggio al  Santuario  del  Carmine  Maggiore  in  Napoli  ed  a  quello  della  Vergine  SS. 
del  Rosario  in  Valle  di  Pompei.  —  Dal  Santuario  della  Vergine  di  Pompei  alla 
Tomba  di  Sant'Alfonso  Maria  de'  Liguori  in  Nocera  de'  Pagani.   -  I  Redentoristi. 


NUOVA  PIAZZA  MONUMENTALE 
AVANTI  LA  BASILICA  E  PATRIARCHIO  COSTANTINIANO 

DEDICATA     AL     SS.      REDENTORE 
(con  disegno  e  prospettiva). 


L 


tA  prima  Basilica  madre  e  capo  di  tutte  le  Chiese  del  Mondo 
Cattolico  dedicata  al  Redentore,  già  residenza  ed  ora  cattedrale  del 
Sommo  Pontefice  Patriarca  d'Occidente,  non  ebbe  mai  una  piazza  che 
ne  nobilitasse  l'accesso  e  fino  a  qualche  anno  indietro  il  terreno  avanti 
il  suo  ingresso  era  una  vera  campagna. 

Sotto  Clemente  XII  venne  eretto  il  prospetto  principale  con  archi- 
tettura di  Alessandro  Galilei  che  nel  concorso  per  una  parentela,  ebbe 
il  favore  del  Papa;  mentre  il  disegno  del  Vanvitelli  che  io  conservo  era 
migliore . 

Vanvitelli  concorse  con  altri  ventidue  primi  architetti  di  quel  tempo 
alla  costruzione  della  facciata  di  San  Giovanni  in  Laterano,  e  dagli  ac- 
cademici di  S.  Luca,  giudici  del  concorso,  furono  prescelti  due  progetti, 
quello  del  Vanvitelli  e  quello  del  Salvi.  Il  Pontefice,  da  altri  ispirato, 
non  ritenne  tal  giudizio,  preferendo  il  lavoro  del  Galilei  perchè  nazionale, 
ed  a  Vanvitelli  commise  la  costruzione  del  porto  di  Ancona  che  con 
rara  valentia  non  solo  menò  a  termine  il  molo,  con  una  porta  di  ordine 
Dorico,  ma  vi  costruì  un  lazzaretto  di  pianta  pentagona  con  bastioni, 
che  superò  di  gran  lunga  quelli  esistenti  in  Genova,  Livorno  e  Venezia, 
e  che  già  godevano  fama  mondiale. 

In  quella  circostanza  il  suo  allievo    Andrea   Vici    che    lo    assisteva 

io  —   A.   Rusiri-Vici  :   La   Chiesa  votiva  del  Redentore,  ecc. 


74  PARTE    SECONDA 


nei  lavori,  misurò  ed  illustrò  il  celebre  Arco  eretto  all'  Imperatore  Nerva 
Trajano  nel  porto  di  Ancona,  pubblicandone  i  disegni  e  dettagli  con 
una  veduta  prospettiva  del  Lazzaretto  ;  occupandosi  inoltre  di  tutta  la 
parte  idraulica  del  porto,  scandagli,  fondazioni  e  tutt'altro. 

Ciò  posto,  per  ideare  e  disegnare  la  nuova  piazza,  ho  fissato  gli 
assi  della  Basilica,  del  Triclinio  e  del  Palazzo  Patriarchio,  e  con  questi 
capisaldi  ho  stabilito  i  portici  che  la  circondano,  due  dei  quali  ho  si- 
tuati laterali  alla  Chiesa  per  limitare  il  suo  prospetto,  altrimenti  biso- 
gnava erigere  un  altro  palazzo  a  sinistra,  inutile  e  di  niun  interesse. 
Mi  sono  approfittato  per  questo  dello  spazio  che  rimaneva  fra  la  chiesa 
il  palazzo,  facendo  a  capo  dei  due  portici,  gli  ingressi  che  comuni- 
cano col  vestibolo  della  Chiesa;  e  nel  lato  opposto  pubblici  giardini. 
A  seconda  poi  della  mia  forma  data  alla  piazza  facendo  passare  il  por- 
tico avanti  il  triclinio,  questi  viene  collegato  con  un  atrio  scoperto  ben 
decorato  da  nicchie,  statue  e  seditoi,  che  rende  più  cospicua  la  giacitura 
del  celebre  musaico  di  Leone  III,  trovandosi  pure  nel  centro  della  piazza 
il  di  cui  asse  ne  viene  a  limitare  la  lunghezza.  Per  evitare  poi  il 
passaggio  delle  carrozze  avanti  la  Chiesa  come  avveniva  nelle  antiche 
Basiliche  pel  quadriportico,  ho  tracciato  una  larga  strada  sul  fianco  della 
Scala  Santa  che  va  a  congiungersi  con  quella  della  porta  di  città. 

Tanto  pel  soggetto,  quanto  per  la  località  ove  risiedono,  piace  ri- 
cordare i  due  belli  gruppi  in  marmo  scolpiti  dal  valente  artista  Ignazio 
Jacometti  di  Ch.  Mem.  :  mio  compianto  collega,  rappresentanti  il  Reden- 
tore in  atto  di  essere  tradito  da  Giuda  con  un  bacio,  e  Cristo  che  dopo 
la  flagellazione  viene  mostrato  al  popolo  da  Pilato;  dono  del  Pontefice 
Pio  IX  a  quell'  insigne  santuario. 

Nel  volgere  i  portici  lungo  la  strada  che  conduce  alla  porta  nuova 
sonosi  eretti  due  caseggiati,  uno  per  alloggio  della  finanza  e  custodi, 
e  l'altro  per  corpo  di  guardia  ed  anche  per  altri  usi  da  destinarsi.  Sta 
alquanto  spostato  l'asse  della  via  che  conduce  a  Santa  Croce  in  Geru- 
salemme, per  farlo  corrispondere  al  centro  della  nuova  piazza,  non  pre- 
sentandosi alcun  ostacolo,  conservando  però  le  antiche  mura  per  rispetto 
pure  alla  storica  Porta  Asinaria,  ed  atteso  il  gran  dislivello  del  terreno 
per  risparmiare  sostruzioni  molto  dispendiose. 
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Negli  elevati  ho  adottato  lo  stile  Romano  che  meglio  si  accorda  con 
quello  della  Basilica. 

Finalmente  la  piazza  viene  decorata  da  due  grandiose  fontane  ot- 
tagone  ricche  di  sculture  e  di  grande  effetto;  nel  centro  poi  sorge  un 
sontuoso  monumento  dedicato  al  Redentore,  ove  la  SS.  Eucaristia,  la 
Penitenza  ed  il  Divino  Sacrificio  sono  simboleggiati  dalle  figure  di  Gesù 
Cristo,  di  S.  Giovanni  Battista  e  S.  Giovanni  Evangelista  che  formano 
un  colossale  gruppo:  magnifico  soggetto  per  la  Scultura  in  tempi  così 
tristi  per  le  Belle  Arti!  Questo  monumento  ha  per  platea  un  ampio 
quadrilatere  sollevato  di  tre  gradini  recinto  da  una  transenna  nei  di  cui 
angoli  posano  sopra  piedestalli  quattro  Arcangeli  con  emblemi  allusivi 
al  Redentore.  Nel  mezzo  ergesi  un  alto  imbasamento  con  tre  interco- 
lonni corintii  e  piedestalli  in  ciascuna  faccia  arcate  e  nicchie;  nel  fregio 
poi  della  trabeazione  è  incisa  la  seguente  memoria  : 

Christo  '  Redemptori 

s.  joanni  •  bapt  •  et  evang. 

Leo  XIII  Pont  ■  Max. 

An  •  Jub  •  MDCCCC. 

In  ciascuna  nicchia  sonovi  gli  Apostoli,  nel  di  cui  mezzo  tra  i  prin- 
cipi S.  Pieto  e  S.  Paolo  siede  in  trono  la  SS.  Vergine  Maria  Regina 
degli  Apostoli,  e  nei  tre  lati  opposti 

S.  Andrea  -  S.  Filippo  -  S.  Tommaso  -  S.  Bartolomeo  -  S.  Matteo 
-  S.  Giacomo  -  S.  Simone  -  S.  Taddeo  -  S.  Giacomo  M. 

Sopra  questo  imbasamento  poggia  la  grandiosa  base  ottagona  del 
simbolico  gruppo,  avente  in  quattro  faccie  i  putti  con  tabelle  ove  sono 
incise  la  Giustizia,  la  Fortezza,  la  Prudenza,  la  Temperanza,  e  nelle 
altre  quattro  le  iscrizioni  : 

Manda tum  ■  novum 

Do  Vobis  • 

Ut  diltgatis  "  invicem  ■ 

Sicut  •  dilexi  vos  ' 
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In  nomine  Jesu 

Omne  genuflectatur 

coelestium  •  terrestrium 

Et  Infernorum. 


Et  baptisabantur 

Ab     EO     IN   ■  JORDANE 

Confitentes  peccata   sua 


Caro  mea  vere 

Est  Cibus 

Et  sanguis  meus 

Vere  est  potus 


Nel  gruppo  la  figura  del  Redentore  Gesù  pieno  di  Maestà  ab- 
braccia i  due  SS.  Giovanni,  uno  diletto  suo  discepolo  con  l'aquila  altera 
ai  suoi  piedi,  che  si  accosta  ad  Esso  per  rammentare  l'ultima  Cena,  al- 
lorché posava  sul  petto  del  Salvatore  iniziando  la  devozione  al  S.  Cuore; 
il  Battista  è  genuflesso  allorché,  predicando  nel  deserto,  nel  vedere  da 
lontano  venire  il  Redentore  Gesù,   esclamava  loro  additandolo: 

Ecco  l 'Agnello  di  Dio 

Ecco  Coltri  che  toglie  i  peccati  del  mondo. 

Scendendo  sulla  piazza  oltre  i  portici  ci  sono  strade,  fontane,  se- 
dili, alberi,  nicchie,  marciapiedi,  abbeveratoi  e  tutt'  altro  inerente  alla 
pubblica  comodità.  I  caseggiati  poi  sono  di  un  solo  piano  per  non  pri- 
vare il  Patriarchio  della  magnifica  veduta  dei  Colli  Albani  e  Campagna 
romana  ;  e  sopra  i  portici  in  luogo  dei  tetti  sono  terrazze  praticabili  alle 
circostanze  della  benedizione  Papale,  dei  Possessi,  e  di  altre  solenni  fun- 
zioni. Riguardo  alla  porta  della  città  quella  di  mezzo  monumentale  non 
essendo  di  passaggio  viene  assicurata  da  cancelli  di  ferro  nella  parte 
posteriore,  onde  rimanga  libera  la  statua  colossale  di  Roma  sedente 
sopra  un  piedestallo,  e  le  altre  due,  una  serve  d' ingresso  alla  Via  Appia 
e  l'altra  per  le  mura  della  città  e  Pomerio. 
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Infine  faccio  riflettere  che  le  piazze  di  forma  circolare  sono  oramai 
troppo  comuni,  e  desiderando  spaziarsi,  s' incorrerebbe  facilmente  nella 
medesima  idea  del  Vaticano.  Il  desiderio  adunque  d' ideare  una  nuova 
forma,  unita  all'obbligo  di  rispettare  alcuni  punti  stabili,  irìi  hanno  sug- 
gerito la  forma  rettangolare  dimostrata  nei  presenti  disegni  e  che  oc- 
cupa una  superficie  di  oltre  tre  ettari. 

La  nuova  Piazza  del  Redentore  formerebbe  la  corona  delle  molte 
opere  condotte  in  quella  Basilica  dalle  Munificenza  del  Regnante  Sommo 
Pontefice  Leone  XIII,  e  come  negli  alti  monti  d'Italia  fra  i  quali  il  Ve- 
suvio, il  Guadagnolo,  il  Capreo,  l'Aitino,  il  S.  Giuliano  con  disegno  del- 
l' E.mo  Cardinale  Aloisi  Masella,  e  varii  altri  si  innalzano  monumenti  in 
omaggio  a  Cristo  Redentore;  questa  grandiosa  opera  sarebbe  la  gloria 
monumentale  di  Roma,  e  potrebbe  quasi  emulare  con  nuova  forma,  l'An- 
fiteatro Vaticano  edificato  da  Alessandro  VII. 


ILLUSTRAZIONE  ISTORICA 

dell'Edificio    Lateranese    con   i   Canonici    Regolari 

e  del  Gruppo  del  Redentore  nella  nuova  Piazza. 

Dopo  descritta  l'opera  della  Monumentale  Piazza,  util  cosa  mi  sembra 
esporre  qualche  notizia  storica  sul  Patriarchio;  e  cioè  che  nei  primordi 
del  secolo  IV  e  nel  pontificato  di  S.  Melchiade,  l'Imperatore  Costantino 
Magno  non  solo  diede  pace  alla  Chiesa  Cattolica,  eresse  basiliche  per 
onorare  la  dignità  del  successore  di  S.  Pietro,  Vicario  di  Gesù  Cristo 
in  terra;  ma  gli  donò  il  sontuoso  palazzo  di  Late  rano,  e  gli  assegnò 
copiose  rendite  per  sostenere  con  ecclesiastico  decoro  la  sua  sublime 
dignità. 

Onde  tal  Palazzo,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Patriarchio  Latera- 
nese contiguo  alla  Basilica  dedicata  al  Salvatore,  cominciò  fin  d'allora 
ad  essere  la  stabile  residenza  dei  Sommi  Pontefici  Romani,  del  fiore 
del  Clero  di  Roma  e  di  molte  persone  addette  al  servizio,  ed  impiegate 
nei  pubblici  ministeri  del  Papa  e  della  S.  Sede. 
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Conviene  premettere  altresì  che  Alessandro  II  nel  1603  dichiarò  la 
Basilica  Capo  di  molte  Chiese  dei  Canonici  Regolari  e  di  tutta  la  Con- 
gregazione, che  fu  d'allora  in  poi  riguardata  e  considerata  particolar- 
mente come  la  principale  di  tutte  le  altre.  Il  detto  Papa  confermò  i 
Canonici  nella  Basilica  Lateranese  insieme  al  nome  che  avevano  preso 
dal  domicilio,  e  rimasero  in  essa  fino  al   1295. 

In  seguito  il  Cardinale  Latino  Orsini,  benemerito  verso  questi  Ca- 
nonici, nel  1450  con  pia  generosità  fabbricò  in  Roma  una  Chiesa  dedi- 
candola al  SS.  Salvatore,  che  fu  chiamata  in  Lauro  per  l'antico  portico 
d'Europa  che  ivi  era,  in  mezzo  al  quale  fu  già  un  boschetto  di  Lauri. 
Edificò  inoltre  il  contiguo  monastero,  vi  chiamò  i  Canonici  ad  abitarlo, 
e  lo  arricchì  di  preziosa  libreria,  la  quale  fatalmente  perì  nell'incendio 
che  nel   1527  distrusse  pure  la  Chiesa. 

Rifabbricata  però  venne  questa  seconda  dai  Canonici,  con  Archi- 
tettura di  Ottaviano  Mascherini,  e  quando  fu  riedificata  la  Basilica  Vati- 
cana, ove  Eugenio  IV  era  stato  sepolto  nel  magnifico  deposito  erettogli 
dal  suo  nipote  Cardinal  Condulmero,  fu  esso  in  un  al  Pontificio  cada- 
vere trasportato  dai  Canonici  nella  Chiesa  di  S.  Salvatore  in  Lauro. 

Fino  dall'anno  1400  o  1404  anche  presso  la  città  di  Venezia  venne 
fondata  la  Congregazione  dei  Canonici  Regolari  di  S.  Agostino  nel  Mo- 
nastero, detto  di  S.  Giorgio  in  Alga  da  una  piccola  isola  di  questo  nome; 
tenendone  io  parola  nel  capitolo  della  Chiesa  del  Redentore  del  Pal- 
ladio, principale  argomento  della  presente  pubblicazione  e  di  quella  del 
SS.  Salvatore. 

Anche  in  Lucca  da  Innocenzo  II,  nel  1 1 40,  concedevasi  l'antica 
Chiesa  del  Salvatore  ai  Canonici  Regolari  di  S.  Frediano,  ove  in  gran 
concetto  eransi  levati  per  il  fervore  ed  esemplarità  della  vita,  talché 
Pasquale  II,  venuto  in  Lucca  nel  1105,  aveva  già  approvato  l'ordine 
loro,  e  sotto  il  Papa  Alessandro  II  erasi  nel  1068  già  stabilito,  pren- 
dendoli in  protezione  insieme  coi  loro  beni. 

Ai  nostri  tempi,  il  21  maggio  1823,  si  formò  una  sola  Congrega- 
zione denominata  dei  Canonici  Regolari  del  SS.  Salvatore  per  opera  del 
benemerito  fu  Monsignor  Garofali,  Arcivescovo  di  Laodicea,  Abate  Gè- 
nerale  dell'Ordine. 
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Tale  unione  fu  eseguita  in  Roma  nella  Canonica  di  S.  Pietro  in 
Vincoli,  ove  dal  lodato  Monsignor  Garofali  unitamente  a  D.  Paolo  Del 
Signore,  Abate  di  quella  Canonica,  venne  fondato  un  Convitto  di  Edu- 
cazione che  fioriva  a  vantaggio  della  società  e  ad  onore  dell'ordine  sud- 
detto, il  quale  non  ha  cessato  mai  di  avere  uomini  illustri,  specialmente 
in  dottrina,  la  cui  serie,  come  attesta  il  dotto  Gesuita  Lagomartini,  non 
fu  mai  coll'andar  del  tempo  interrotto  ed  a  cagione  d'onore  vuole  no- 
minarsi un  Zanchi,  un  Vida,  celebre  per  la  sua  Cristiade,  Trombelli,  Min- 
garelli  e  Monsagrati,  un  Pennotti,  un  Fornari  Calisto,  il  Padre  Lettore 
Falletti  con  la  erudita  introduzione  allo  studio  dei  preziosi  Musei,  distri- 
buita in  quattro  dissertazioni  nel  1783,  ed  a  giorni  nostri  i  nominati  Ga- 
rofali e  Del  Signore,  Professore  di  Storia  Ecclesiastica  nella  Romana 
Università.  Da  ultimo  in  detta  Canonica  di  S.  Pietro  in  Vincoli,  nei  primi 
dell'anno  1841  fu  compianta  la  immatura  morte  del  dottissimo  Canonico 
Lettore  D.  Francesco  Busiri  Romano,  giovane  di  meraviglioso  ingegno 
e  di  grandi  speranze,  compagno  del  Canonico  D.  Vincenzo  Tizzani,  poi 
Patriarca  di  Antiochia  nella  compilazione  del  Thesaurus  Historiae  Ecle- 
siasticae,  i  di  cui  disegni  vennero  litografati  dal  Fratello,  Convittore.  Il 
Ch.  Giuseppe  Belli  ne  pubblicò  l'elogio  in  Roma  nel    1841. 

Non  deve  passarsi  in  silenzio  che  il  celebre  Zeuco  Eugubino  appar- 
teneva a  questa  illustre  Congregazione,  come  ancora  ne  forma  la  gloria 
il  sommo  miniatore  Clovio,  sepolto  in  S.  Pietro  in  Vincoli,  le  cui  cele- 
brate miniature,  che  sono  l'ammirazione  degli  intendenti,  si  conservano 
nella  Biblioteca  Vaticana,  ed  il  suo  ritratto  in  bassorilievo  venne  ripro- 
dotto in  disegno  dal  minore  Busiri  per  la  illustrazione  dell'Album. 

Nella  Lorena  finalmente  l'anno  1622  la  Congregazione  dei  Cano- 
nici Regolari  del  SS.  Salvatore  ebbe:  il  Beato  Pietro  Fourier,  Parroco 
di  Mataincourt,  da  tutti  stimato  per  scienza,  virtù  e  particolarmente  per 
avere  eretto  una  Congregazione  di  Monache  di  Nostra  Signora,  le  quali 
attendevano  alla  pia  educazione  delle  fanciulle.  Per  cui  nel  1730  ne 
venne  pubblicata  la  vita  per  la  beatificazione,  decretata  da  Benedetto  XIII 
e  testé  nel  27  maggio  1897  canonizzato  dal  Sommo  Pontefice  Leone  XIII, 
con  sontuose  decorazioni  della  Basilica  Vaticana. 

La  figura  di  Gesù  Cristo,  quelle  di  San  Giovanni  Battista  e  di  San 
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Giovanni  Evangelista,  formando  il  gruppo  nel  centro  della  nuova  piazza 
dedicata  al  Redentore  avanti  la  Basilica  e  Patriarchio  Lateranese,  sarà 
bene  accetto  un  grato  ricordo  sulla  loro  santità  e  divine  gesta,  sebbene 
abbastanza  note. 


GESÙ'  CRISTO  REDENTORE 

{con  disegno). 

Numerosissimi  essendo  gli  articoli,  estratti  dai  SS.  Evangeli,  che 
riguardano  la  vita  del  nostro  Divin  Redentore,  premessi  alcuni  cenni 
sulla  Generazione  divina  e  nascita  umana  di  Gesù  Cristo,  stimo  conve- 
niente per  brevità  e  per  non  dimenticarne  veruno,  notare  il  solo  titolo 
e  separarli  in  quattro  periodi  che  seguono. 

Dopo  quattromila  anni  da  che  era  stato  creato  il  mondo,  e  gli 
uomini  gemevano  sotto  la  tirannia  del  demonio,  a  cui  eransi  resi  schiavi 
col  peccato  del  primo  uomo  e  condannati  alla  morte  :  giunse  il  tempo 
prescritto  dal  decreto  di  Dio  e  segnato  dai  Profeti  per  la  redenzione 
degli  uomini. 

«  Ecce  ego  mitto  angeliim  mettiti 

«   Et  proeparabit  viam  ante  faciein  meam. 

(Malach.  Cap.  Ili,  v.   i). 

Viveva  fra  gli  Ebrei  un  Santo  Sacerdote  chiamato  Zaccaria,  il 
quale,  insieme  con  Elisabetta  sua  moglie,  osservava  tutti  i  comanda- 
menti di  Dio  in  una  maniera  irreprensibile.  Erano  amendue  avanzati 
in  età  e  Dio  non  aveva  loro  dati  figliuoli  e  li  lasciava  sotto  l'obbrobrio 
della  sterilità,  che  era  allora  considerata  come  un  effetto  della  maledi- 
zione del  Cielo. 

Toccando  un  giorno  a  Zaccaria  ad  uffiziare  nel  tempio,  offriva  a 
Dio  i  profumi  d' incenso  ordinati  dalla  legge.  L'  Angelo  Gabriele  gli 
apparve  e  gli  significò  da  parte  di  Dio  che  avrebbe  un  figliuolo,  a  cui 
porrebbe  nome  Giovanni  :  che  questi  sarebbe  grande  dinanzi  a  Dio  : 
che  sarebbe  riempiuto  di  Spirito  Santo  fino  dal  seno  di  sua    madre. 
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Erano  già  sei .  mesi  da  che  Elisabetta  era  gravida,  allorché  lo  siesso 
Angelo  Gabriele  fu  mandato  da  Dio  a  Nazaret,  città  della  Galilea,  a 
portar  la  nuova  della  nascita  di  Gesù  Cristo  ad  una  Santa  Vergine 
della  famiglia  di  David,  sposata  ad  un  uomo  della  stessa  stirpe  di  nome 
Giuseppe. 

Augusto,  che  governava  l' imperio  Romano,  volendo  avere  il  nome 
di  tutti  i  suoi  sudditi,  fece  pubblicare  un  editto  che  obbligava  ognuno 
a  farsi  registrare  nella  città  ove  era  originario.  Per  obbedire  a  questo 
ordine,  S.  Giuseppe  partì  di  Galilea  con  la  Santissima  Vergine  e  andò 
in  Betlemme,  città  della  Tribù  di  Giuda,  per  farvi  scrivere  il  suo  nome, 
perchè  egli  era  della  famiglia  di  David  e  questo  Principe  era  nato  in 
Betlemme,   e  per  tal  modo  nell'  Evangelio  si  chiama  Città  di  David. 

Mentre  ivi  si  tratteneva  giunse  il  tempo  del  parto  della  Santissima 
Vergine.  Ella  partorì  Gesù  Cristo,  lo  fasciò,  e  perchè  non  vi  era  luogo 
per  loro  nell'  osteria,   lo  ripose  in  un  presepio,  o  sia  mangiatoia  di  animali. 

Segue  la  Circoncisione;  X Adorazione  dei  Magi;  la  Purificazione 
della  SS.  Vergine  ;  le  Profezie  del  S.  Vecchio  Simone  e  la  Fuga  di  Gesù 
in  Egitto:  poiché,  dopo  aver  S.  Giuseppe  e  la  Beatissima  Vergine  ese- 
guito in  Gerusalmme  ciò  che  veniva  imposto  dalla  legge,  se  ne  par- 
tirono. 

Intanto  Erode,  che  attendeva  di  ritorno  i  Magi,  accortosi  che  aspet- 
tava invano,  risolvè  di  far  scannare  tutti  i  fanciulli  di  Betlemme  che 
erano  nati  nello  spazio  di  due  anni,  pensando  d' involgere  in  questa 
strage  colui  di  cui  aveva  decretata  la  morte.  Ma  Dio  deluse  la  crudeltà 
di  questo  Principe,  perciocché  un  angelo  aveva  avvisato  S.  Giuseppe 
mentre  dormiva  degli  sforzi  che  userebbe  Erode  per  togliere  la 
vita  a  Gesù  Cristo  e  gli  aveva  comandato  di  prender  seco  il  fanciullo 
e  la  madre  e  fuggirsene  in  Egitto,  dove  dimorerebbe  fino  a  nuovo 
ordine.  Giuseppe  aveva  ubbidito  subito,  e  dopo  la  morte  di  Erode  lo 
stesso  angelo  gli  apparve  di  nuovo  e  gli  disse  che  se  ne  ritornasse, 
essendo  morto  chi  cercava  di  toofliere  la  vita  al  Salvatore. 

Intanto  che  il  fanciullo  Gesù  cresceva  e  si  fortificava,  essendo 
pieno  di  sapienza  e  di  grazia  ;  abbiamo  altre  gloriose  gesta  e  fatti  della 
sua  vita,   cioè  : 

II    —   A.   BuSIRI-VlCI  :   La    Chiesa   votiva  del  Redentore,   ecc. 


82 


PARTE    SECONDA 


.Nel  primo  periodo: 

Gesù  è  trovato  fra  i  dottori  nell'età  di   12  anni. 

La  Predicazione  di  S.  Gio.  Battista. 

Il  Battesimo  di  Gesù  Cristo. 

Gesù  Cristo  digiuna  ed  è  tentato. 

S.  Giovanni  rende  testimonianza  a  Gesù. 

Gesù  Cristo  comincia  ad  aver  Discepoli. 


Primo  miracolo  di  Gesù  Cristo  alle  nozze  di  Cana 

Caccia  dal  tempio  i  negozianti. 

Discorso  di  Gesù  Cristo  con  Nicodemo. 

Nuova  testimonianza  di  S.  Giovanni  a  Gesù  Cristo. 

Prigionia  di  S.   Giovanni   Battista. 

La  Samaritana. 


Nel  secondo  periodo  si  contiene  ciò  che  Gesù  Cristo  ha  insegnato 
ed  operato  ne'  due  primi  anni  della  sua  predicazione. 


Gesù  predica  nella  Galilea. 

Vocazione  -di  quattro  Apostoli. 

Libera  un  indemoniato  in  Cafarnao. 

Risana  la  Suocera  di  S.  Pietro  e  molti  altri  infermi. 

Scorre  la  Galilea. 

Acquieta  una  Tempesta. 

Libera  due  indemoniati. 

Risana  un  paralitico  in  Cafarnao. 

Chiama  un  Pubblicano  a  seguirlo. 

Risana  una  donna  dal  flusso  di  sangue  e  risuscita 
una  fanciulla. 

Risana  due  ciechi  e  un  muto. 

Risana  un  infermo  di  trentotto  anni. 

Vengono  accusati  i  suoi  Discepoli  di  violare  il  sa- 
bato. 

Risana  molti  infermi  nel  sabato. 

Elegge   12  Apostoli,  e  predica  sul  Monte. 


Continuazione  delle    verità  insegnate  da  G.  C.    sul 

Monte. 
Risana  un  lebbroso. 
Risana  il  servo  del  Centurione. 
Risuscita  il  figliuolo  unico  di  una  vedova  in  Naim, 

città  della  stessa    provincia    di  Galilea    verso    il 

Mare  Mediterraneo. 
Gio.  Battista  manda  due  suoi  Discepoli  a  G.  C. 
Rimproveri  di  Gesù  Cristo  agli  Ebrei. 
Conversione  di  una  peccatrice. 
Libera  un  indemoniato  muto  e  cieco. 
I  Farisei  gli  domandano  un  prodigio. 
Propone  molte  parabole. 
Altre  parabole. 

Gesù  va  a  predicare  a  Nazzaret. 
Viaggia  per  la  Galilea  e  fa  predicare  i  suoi  Apostoli. 
Erode  fa  decapitare  S.  Gio.  Battista. 


Il  terzo  periodo  contiene  ciò  che  Gesù  fece  nel  terzo  anno  della 
sua  predicazione.  E  mentre  nel  mondo  chi  si  sostiene  con  le  parole  e 
chi  con  le  opere,  soltanto  Gesù  Cristo  con  le  parole,   e   con  le  opere! 

Gesù    Cristo   sazia   nel    deserto    5000   persone    con  Rimprovera  ai  Farisei  ed  ai  Dottori  le  loro  colpe. 

5  pani  e  5  pesci.  Dà  molte  istruzioni  ai  suoi  Discepoli. 

Cammina  sull'acqua  e  vi  fa  camminare  S.  Pietro.  Mostra  la  necessità  della  penitenza. 

Fa  vedere  ch'egli  stesso    è    il    vero   pane    e   nutri-  Risana  una  donna  incurvata. 

mento  dell'uomo.  Gli  Ebrei  vogliono  lapidarlo. 

I  Farisei  si  lagnano  che  gli  Apostoli  mangino  senza  Insegna  ad  entrare  per  la  porta  stretta  e  predice  la 

lavarsi  le  mani.  rovina  di  Gerusalemme. 

Libera  un'  indemoniata.  Risana  un  idropico  e  confonde  la  vanità  dei  Farisei. 

Risana  un  uomo  sordo  e  muto.  Insegna  che  egli  è  venuto  a   chiamare    gli    uomini 
Nutrisce  4000  persone  con  7  pani.  al  suo  Regno. 

I  Farisei  gli  domandano  un  prodigio  e  lo  nega  loro.  Insegna  ciò  che  si  deve  fare  per  salvarsi. 
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Risana  un  cieco  in  Betsaida. 

S.  Pietro  confessa  che  G.  C.  è  figliuolo  di  Dio. 

Predice  la  sua  morte  ai  suoi  Discepoli. 

Si  trasfigura  sopra  un  monte. 

Risana  un  indemoniato  lunatico  e  muto. 

Predice  la  seconda  volta  la  sua  morte  e  paga  il 
tributo. 

Reprime  l'ambizione  de'  suoi  Discepoli. 

Dà  regole  per  correggere  e   perdonare. 

Va  a  Gerusalemme  per  la   festa  de'  Tabernacoli. 

Risana  dieci  lebbrosi. 

Insegna  nel  Tempio. 

Salva  la  vita  ad   una  adultera. 

Segue  ad  insegnare  nel  Tempio  e  lo  vogliono  la- 
pidare. 

Rende  la  vista  ad  un  cieco  nato. 

Insegna  ch'egli  è  il  buon  Pastore. 

Elegge'  settantadue  Discepoli. 

Insegna  come  si  debba  amare  il  prossimo. 

Alloggia  in  casa  di  Marta  ed  insegna  a  fare  ora- 
zione ai  suoi  Discepoli. 


Riceve  i  peccatori   a  penitenza. 

Raccomanda  l'elemosina  e  confonde  l'avarizia  dei 
Farisei. 

Segue  a  confondere  l'avarizia  e  il  lusso  dei  Farisei. 

Indissolubilità  del  matrimonio  ed  elogio  della  ver- 
ginità. 

Parla  del  suo  Regno  e  della  sua  venuta  ed  insegna 
a  far  sempre  orazione. 

Insegna  -ad  esser  umile. 

Benedice   i   fanciulli. 

Insegna  quanto  sia  difficile  ai  ricchi   il  salvarsi. 

I  primi  diventano  gli  ultimi  nel  Regno  di  Dio. 

Risuscita  Lazzaro. 

Gli  Ebrei  tengono  consiglio  contro  Gesù. 

E  rigettato  dai  Samaritani. 

Predice  per  la  terza  volta  la  sua  morte. 

Riprende  l'ambizione  dei  suoi  Apostoli. 

Alloggia  in  casa  di  Zaccheo. 

Si  crede  ch'egli  faccia  apparire  il  Regno  di  Dio. 

Risana  due  ciechi. 

Cena  in  Betania. 


Nel  quarto  periodo  si  comprende  quanto  Gesù  ha  fatto  dal  tempo 
del  suo  ingresso  trionfante  in  Gerusalemme  sino  all'Ascensione. 


Gesù  entra  trionfante  in  Gerusalemme. 

Piange  sopra  Gerusalemme. 

Predice  di  nuovo  la  sua  morte. 

Maledice  un  fico. 

Scaccia   i  trafficanti  dal   Tempio. 


Altre    istruzioni    date    agli    Apostoli    dopo    l' ultima 

cena. 
Orazione  di  Gesù  a  suo  Padre. 
Orazione  ed  agonia  di  Gesù  Cristo  nell'Orto  di  Get- 

temani. 


Discorso  di  Gesù  ai  Sacerdoti  ed  ai    Dottori    della     Cattura  di  Gesù. 


legge. 
Parabola  dei  vignaiuoli. 
Parabola  del  banchetto  delle  Nozze. 
Confonde  i  Farisei. 
Confonde  i  Sadducei. 

Insegna  qual  sia  il  maggior  Comandamento. 
Scopre  i  vizi  degli  Scribi   e  dei  Farisei. 
Loda  l'elemosina  di  una  povera  vedova. 
Predice  la  rovina  di  Gerusalemme. 
Predice  la  sua  venuta. 
Insegna  a  vegliare. 
Parabola  delle  Dieci  Vergini. 
Parabola  dei  servitori   e  de'  talenti. 
Descrizione  del  Giudizio  Finale. 


É  condotto  avanti  a   Caifa. 

S.  Pietro  rinnega  Gesù  Cristo. 

Giuda  restituisce  il  denaro  e  si  dispera. 

Gesù  è  accusato  dinanzi  a  Pilato. 

Gesù  è  disprezzato  da  Erode. 

Un  assassino  è  preferito  a  Gesù. 

Gesù  è   flagellato   e  coronato  di  spine. 

Pilato  condanna  Gesù. 

Gesù  è  crocifisso. 

Parole  di  Gesù  sulla  Croce. 

Morte  di  Gesù. 

Sepoltura  di  Gesù. 

Risurrezione  di  Gesù. 

Gesù  apparisce   alla  Maddalena. 
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Gli  Ebrei  tengono  consiglio  contro  Gesù.  Apparisce  alle  donne. 

Ole  cosa  fosse  la  Pasqua  presso  gli  Ebrei  (*).  Apparisce  a  due  Discepoli  ed  a  Pietro. 

Gesù  fa  cena  con  gli  Apostoli.  Apparisce  due  volte  agli  Apostoli. 

Lava  i  piedi  ai  suoi  Apostoli.  Apparisce  sulla  riva  del  Lago  di  Tiberiade. 

Istituisce  la  Eucaristia   e  predice    il    tradimento    di  Confida  le  sue  pecorelle  a  S.  Pietro. 

Giuda.  Istruisce  i  suoi  Apostoli. 

Predice  la  negazione  di  Pietro  e  la  fuga  degli  Apo-  Ultima  apparizione  di  Gesù. 

stoli.  Ascensione  di  Gesù. 

Consola  i  suoi  Apostoli  e  dà  loro   molte  istruzioni.  '  Vita  gloriosa  di  Gesù  Cristo  in  Cielo. 

Ecco  quanto  1'  Evangelio  ci  descrive  della  vita  di  Gesù  Cristo  so- 
sopra  questa  terra  ;  per  quello  che  le  appartiene  nel  Cielo,  1'  Evangelio 
e'  insegna  che  Egli  siede  alla  destra  di  Dio,  cioè  gode  egual  gloria  col 
Padre  e  con  lo  Spirito  Santo  ed  è  esaltato  sopra  tutte  le  creature. 

La  festa  della  Pasqua  era  la  maggiore  e  la  più  solenne  di  tutte 
le  feste  degli  Ebrei  e  Dio  stesso  l'aveva  istituita.  La  parola  Pasqua 
significa  passaggio,  perchè  gli  Israeliti  furono  liberati  dalla  schiavitù  di 
Faraone  in  Egitto  allorché  Iddio,  dopo  molti  flagelli,  uccise  in  una  notte 
tutti  i  primogeniti,  e  per  evitare  che  gli  Ebrei  non  fossero  involti  in 
questa  strage,  che  facevasi  per  la  loro  liberazione;  secondo  l'ordine  ri- 
cevuto da  Dio  di  bagnare  col  sangue  di  un  agnello  i  due  lati  e  la 
parte  superiore  delle  loro  porte  ed  in  quella  notte  essere  pronti  a  par- 
tire; difatti  la  notte  istessa  Iddio  fece  sentire  il  peso  della  sua  mano 
sopra  1'  Egitto,  dove  uccise  tutti  i  primogeniti  degli  Egiziani  e  perchè 
egli  passò  tutte  le  case  degli  Israeliti  tinte  del  sangue  dell'  agnello  sa- 
crificato la  sera  antecedente,  volle  che  quell'  agnello  fosse  chiamato 
Pasqua  cioè  passaggio.  Per  cui  gli  Egizi  stimolarono  gli  Ebrei  ad  an- 
darsene, ed  essendo  già  pronti  partirono  da  quel  paese. 

In  memoria  di  questa  miracolosa  liberazione,  Iddio  comandò  loro 
di  celebrare  ogni  anno  una  gran  festa,  che  dovevano  chiamare  Pasqua. 

Presso  i  Cristiani  è  altresì  una  festa  solennissima  istituita  da  Gesù 
Cristo,  allorché  nell'  ultima  cena  da  lui  fatta  con  gli  apostoli  diede  loro 
a  mangiare  il  suo  corpo  ed  a  bere  il  suo  sangue  sotto  le  specie  del 
pane  e  del  vino,  istituendo  la  SS.  Eucaristia    chiamata    anche    Pasqua. 

La  festa  di  Pasqua  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo  in  ogni  tempo 


(')  Questo  soggetto   merita  la  spiegazione  che  diamo  più  oltre. 
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fu  celebrata  colla  maggior  solennità,  come  la  prima  delle  cinque  prin- 
cipali feste  della  religione  cristiana.  Vi  sono  amministrati,  con  grande 
apparato,  i  sagramenti  del  Battesimo  e  dell'Eucaristia,  e  la  Chiesa  or- 
dina a  tutti  i  suoi  figli  di  riceverla. 

Anticamente  la  festa  della  Risurrezione,  in  Francia,  in  Italia  ed  in 
Inghilterra  celebravasi  col  cessare  dei  lavori  per  tutta  la  settimana,  il 
quale  uso  durò  sino  al  secolo  XI;  nella  Settimana  Santa  la  Chiesa  si 
abbandona  interamente  al  pianto,  alla  mortificazione  ed  alla  tristezza, 
che  subito  però,  nel  sabato  santo,  dimentica  e  tralascia  per  intuonare 
solennemente  1'  angelico  inno  Gloria  in  excelsis  Dco.  Riprende  il  can- 
tico dell'  allegrezza,  cioè  1'  Alleluja,  che  significa  lodate  il  Signore,  che 
risponde  al  nostro  volgare    Viva,   Evviva. 

Anticamente,  in  tal  solennissimo  giorno  e  nei  seguenti,  solevano 
scambievolmente  i  Cristiani  salutarsi  con  queste  parole  :  Surrexit  Do- 
mino, ora  dicesi  :  Alleluja,  Buona  Pasqua  e  questa  felicitazione  alcuno 
la  pratica  con  lettere,  augùri  e  pizze  in  dono,  ed  è  un  avanzo  delle 
antiche  Eulogie  o  pane  benedetto. 

In  Roma,    nel    1847,   m  stampato:    L'  Uovo  di  Pasqua,  racconto  in. 
regalo  ai  fanciulli  per  la  solenne  ricorrenza  pasquale,    traduzione  dal  te- 
desco del  sacerdote  Alessandro  Mansi.  . 


S.  GIOVANNI  BATTISTA. 

(con  disegno). 

Precursore  di  Gesù  Cristo  Zaccaria  suo  padre  era  un  santo  sacer- 
dote della  famiglia  di  Abia  una  nelle  ventiquattro  che  componevano  i 
figli  di  Aronne  ;  Elisabetta  sua  madre  discendeva  parimenti  d'Aronne, 
ma  non  si  può  dubitare  che  ella  non  fosse  nata  da  una  donna  della 
tribù  di  Giuda,  perciocché  la  scrittura  la  chiama  cugina  di  Maria  Vergine. 
Un  giorno  che  Zaccaria  offriva  dei  profumi  nella  parte  interna  del  tem- 
pio, mentre  il  popolo  faceva  orazione  nell'atrio,  gli  apparve  l'Angelo 
Gabriele  e  gli  disse  che  Iddio  aveva  esaudito  la  sua  preghiera,  e  che 
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sua  moglie  Elisabetta,  benché  sterile,  concepirebbe  e  darebbe  alla  luce 
un  figliuolo  il  quale  dovea  portare  il  nome  di  Giovanni  (significa  grazia 
di  Dio). 

L'Angelo  ordinò  pure  a  Zaccaria  che  il  fanciullo  fosse  subito  dopo 
il  nascimento  consacrato  al  Signore,  e  che  non  gli  si  facesse  bere  vino 
né  liquore  capace  d'inebriarlo  ;  ed  aggiunse  che  sarebbe  riempito  dello 
Spirito  Santo  fino  dal  ventre  materno. 

La  presenza  del  Redentore  del  mondo  santificò  infatti  Giovanni  an- 
cor rinchiuso  nel  seno  della  madre,  allorché  essa  nel  sesto  mese  di  sua 
gravidanza  fu  onorata  da  una  visita  di  Maria  Vergine  ;  ed  egli  fin  d'al- 
lora per  istraordinario  privilegio  ricevette  l'.uso  della  ragione,  ed  esultò. 

Il  Santo  Precursore  nacque  nell'anno  del  mondo  4000  circa  sei 
mesi  prima  della  nascita  del  Redentore. 

Otto  giorni  dopo,  mentre  stavasi  per  circonciderlo,  si  consultò  il  Pa- 
dre sul  nome  da  imporgli.  Zaccaria  che  sino  dal  momento  dell'appari- 
zione era  divenuto  mutolo,  in  pena  di  non  "aver  prestato  fede  alle  sue 
parole  scrisse,  che  dovea  essere  chiamato  Giovanni,  e  nel  medesimo 
istante  ricuperò  la  favella. 

Egli  allora  proruppe  in  quel  sublime  cantico  di  Benedizione 

«   Benedictus  dominus  deus  Israel  »  (S.  Luca). 

Giovanni  ancor  fanciullo  si  ritirò  nel  deserto  ove  si  consacrò  inte- 
ramente alla  preghiera  e  alla  contemplazione  e  condusse  una  vita  molto 
austera. 

Portava  una  roba  fatta  di  pelo  di  cammello,  ed  una  cintura  di  cuojo 
intorno  alle  reni  ;  e  non  si  nutriva  che  di  ciò  che  trovava  nel  deserto, 
come  di  cavallette  e  locuste  e  di  miele  selvatico.  Le  cavallette  erano  un 
cibo  ordinario  di  cui  si  cibavano  i  poveri  ;  ma  il  Santo  mangiavale  crude 
e  senza  condimento. 

Neil'  età  di  trent'  anni  ricomparve  al  mondo,  e  cominciò  ai  confini 
del  deserto  della  Giudea  cioè  nella  parte  situata  sulle  sponde  del  Gior- 
dano verso  Gerico  a  predicare  la  penitenza  ed  annunziare  il  Messia,  e 
battezzava  nel  Giordano.  Il  popolo  l'accolse  come  ambasciatore  dell'Al- 
tissimo. 
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Era  da  sei  mesi  che  Giovanni  predicava  e  battezzava,  allorché  il 
Salvatore  venne  a  trovarlo  a  Nazaret,  e  presentossi  fra  quelli  che  do- 
mandavano il  battesimo. 

Giovanni  avendolo  riconosciuto  per  rivelazione  non  si  teneva  degno 
di  battezzarlo,  ma  fu  costretto  obbedire  e  battezzandolo  dichiarò  che  era 
il  Messia;  la  stessa  dichiarazione  fece  allorché  i  Giudei  vennero  in  Ge- 
rusalemme per  consultarlo;  ed  avendo  veduto  un'altra  volta  passare  il 
Salvatore  lo  chiamò  \ Agnello  di  Dio. 

Il  Santo  Precursore  passò  poscia  dall'opposta  parte  del  Giordano  e 
si  fermò  a  Betania;  finalmente  venne  ad  Enon  presso  Salini.  Combatteva 
ogni  vizio  fra  i  quali  l'incesto  dello  stesso  Erode  Antipa  tetrarca  di  Ga- 
lilea, il  quale  teneva  Erodiade  moglie  di  suo  fratello  Erode  Filippo  an- 
cor vivente.  Giovanni  li  riprese  fortemente  dello  scandalo  che  cagiona- 
vano col  loro  adulterio  e  col  loro  incesto  ;  perciò  Erodiade  adoperossi  a 
tutto  potere  per  togliere  di  mezzo  colui  che  la  turbava.  Ed  Erode  per 
compiacenza  fece  porre  il  Santo  in  prigione,  tuttoché  avesse  per  lui  del 
rispetto. 

Giovanni  Battista  era  da  un  anno  in  prigione  allorché  Erode  per 
celebrare  il  giorno  della  sua  nascita  fece  un  solennissimo  banchetto  nel 
Castello  di  Macheronte.  La  danza  di  Salome  figlia  di  Erodiade  piacque 
sì  grandemente  ad  Erode  che  le  promise  con  giuramento  di  darle  tutto 
ciò  che  gli  avesse  domandato  ;  e  Salome  ad  istigazione  della  madre  chiese 
la  testa  di  Giovanni.  Questa  domanda  fece  fremere  Erode,  nullameno 
vi  acconsentì  vilmente  sebbene  con  ripugnanza  e  contro  tutte  le  leggi, 
ordinò  a  un  soldato  di  andare  a  mozzare  la  testa  al  Santo  Prigioniero 
e  di  portarla  a  Salome.  Costei  ebbe  l'animo  di  prenderla  nelle  proprie 
mani  per  presentarla  a  sua  madre,  la  quale,  dice  S.  Girolamo,  si  fece 
un  barbaro  giuoco  di  trafiggere  la  lingua  di  sì  grand' uomo  col  suo  ago 
di  testa,  come  Fulvia  avea  già  fatto  di  quella  di  Cicerone. 

Il  martirio  di  S.  Giovanni  Battista  avvenne  nell'anno  trentesimo  se- 
condo dell'età  sua  circa  la  festa  di  Pasqua,  un  anno  prima  della  morte 
del  Salvatore. 

Le  sventure  di  Erode  si  attribuirono  alla  morte  di  Giovanni,  e  Gesù 
Cristo  medesimo  dichiarò  che  Giovanni  era  il  più  grande  di  tutti  i  Santi 
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dell'antica  legge,  più  che  Profeta,  e  più  grande  di  tutti  i  figli  degli 
uomini. 

I  discepoli  del  Santo  Precursore  ne  portarono  via  il  corpo  e  gli 
diedero  onorevole  sepoltura,  come  credesi,  vicino  al  Castello  di  Macheron, 
e  portato  poscia  a  Sebaste  o  Samaria;  e  rinchiuso  nella  tomba  ove  erano 
le  ossa  del  profeta  Eliseo  come  trovavansi  nel  iv  secolo. 

Sotto  il  Regno  di  Giuliano  Apostata  circa  il  360  i  pagani  aprirono 
la  tomba  di  S.  Giovanni  Battista  ed  abbruciarono  una  parte  delle  sue 
reliquie  e  di  quelle  del  profeta  Eliseo. 

Alcuni  monaci  salvarono  almeno  in  parte  quelle  di  S.  Giov.  Battista 
e  le  mandarono  a  S.  Atanasio  il  quale  le  nascose  in  una  delle  muraglie 
della  sua  Chiesa  donde  vennero  tratte  nel  395  e  poste  nella  nuova  Chiesa 
che  Teodosio  Imperatore  fece  edificare  col  nome  del  Santo,  nel  luogo 
in  cui  era  stato  il  tempio  di  Serapide. 

Nel  Tesoro  della  Basilica  di  S.  Marco  in  Venezia  conservasi  in  un 
antichissimo  Calice  di  agata  porzione  del  cranio  di  questo  Santo  e  parte 
del  Capo  si  venera  in  Roma  nella  già  antica  Chiesa  di  S.  Silvestro  del 
1 1 30  conservandosi  la  torre  campanaria  ed  alcuni  frammenti  da  me  di- 
segnati in  una  camera  del  Ministero  dei  lavori  pubblici.  In  Genova  oltre 
le  sue  ceneri  trasportate  dalla  Palestina,  possiede  il  sacro  disco  o  catino 
che  accolse  il  di  lui  Capo  e  nella  Cattedrale  di  Viterbo,  allorché  ne  fa- 
ceva tutti  i  rilievi  per  l'opera  di  Fleury,  trovai  un  monumentino  con  una 
mascella  al  vero  in  bassorilievo  di  marmo  ed  una  lapide  che  ricorda  il 
ritrovamento  del  mento  con  barba  di  S.  Giovanni  Battista,  alto  m.  2.60 
largo  m.  1.03  e  la  lapide  0.60  x  °-37  con  caratteri  gotici  e  le  solite 
abbreviature  : 

Denotat  hoc  signum 
Locum  reverentìa  dignurn 
Plurimis  in  annis 
Lattài  Air  barba  Iohannis. 


**  mascella   eli  marmo  ^* 

BB         ...0..4...  BB 

Inventa  A.  D.  1376. 


L'acquarello  coi  suoi  caratteri  qui  inserti  è  riprodotto  dall'originale 
del  celebre  professore  di  pittura  Tommaso  Minardi  di  Faenza  in  ricordo 
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lasciatomi  come  mio  maestro  nel  nudo  delle  scuole  accademiche,  e  poi 
collega  nell'Accademia  Romana  di  S.   Luca. 

Questo  insigne  artista  deve  considerarsi  come  restauratore  dell'arte 
del  disegno,  di  cui  i  più  rinomati  artisti  accademici  del  secolo  xvn  sono 
suoi  allievi,  fra  i  quali  il  Fracassini,  il  De  Santis,  che  di  recente  ne  ha 
scritto  la  vita,  il  Mariani,  il  Consoni,  il  Coghetti  ed  il  Fontana  che  nel 
1876  ne  scolpiva  pure  la  statua  al  Campo  Santo  di  Roma  monumento  a 
singolare  virtù,  singolare  onoranza. 

La  espressione  del  disegno  Minardi  fa  ricordare  una  bella  quartina 
del    1  700  : 

Nel  taciturno  orror  d  erme  foreste 
Ove  rado  vestigio  //man  si  vede, 
Oh  aitai  trova  sicuro  albergo  e  fede 
L'  inclito  Precursor  del  Re   Celeste  ! 

NOTA. 

In  Genova  vi  è  una  festa  sacra  con  la  processione  delle  ceneri  di  San  Giovanni  Battista,  le 
quali  sono  conservate  in  una  ricca  urna  d'oro  e  di  argento,  e  sono  in  quella  circostanza  solennemente 
recate  in  giro  per  la  città.  Il  giorno  il  aprile  1847,  suonando  le  campane  quando  la  processione 
usciva  dal  Duomo,  una  delle  campane,  forse  mal  sorretta,  si  spostò  e  cadde  per  entro  il  companile, 
shiacciando  un  povero  giovane  di  una  vicina  villa,  il  quale  avea  mostrato  gran  desiderio  di  suonare 
quella  stessa  campana  dalla  quale   dovea  essere  ucciso. 

In  Genova,  davanti  l'urna  di  S.  Giovanni  Battista,  nel  1 1 78  Federico  Barbarossa  inginocchia- 
vasi  con  la  sua  famiglia,  lasciandovi  ricchi  doni.  Quest'  Arca  o  Cassa  d'  argento  per  la  processione 
«Ielle   ceneri   è  opera   egregia  del   1438  di   Teramo  di  Daniele  a  Portomaurizìo. 


SAN  GIOVANNI  APOSTOLO  ED  EVANGELISTA. 


Nacque  in  Betsaida,  nella  Galilea  ;  era  figlio  di  un  semplice  pe- 
scatore nomato  Zebedeo  e  di  Solome,  e  fratello  cadetto  di  S.  Giacomo 
il   maggiore. 

Sembra  che  prima  di  unirsi  al  Salvatore  egli  fosse  discepolo  di 
S.  Giovanni  Battista. 

12  —  A.  BusiRI-VlCI  :  La   Chiesa  votiva  del  Redentore,  ecc. 
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Egli  aveva  1'  età  di  venticinque  anni  quando  fu  chiamato  con  Gia- 
como, suo  fratello  ad  essere  discepolo  del  Signore. 

S.  Giovanni  fu  testimonio  dei  principali  miracoli  del  Salvatore  e  ne 
ebbe  particolari  contrasegni  di  affetto,  per  cui  nel  Santo  Vangelo  è 
distinto  col  titolo  di  discepolo  diletto  del  Signore. 

Gesù  lo  scelse,  con  S.  Pietro  e  S.  Giacomo,  per  essere  testimonio 
di  sua  trasfigurazione  nel  Tabor  e  di  sua  agonia  nell'  Orto  degli  Ulivi  \ 
fu  incaricato  con  S.  Pietro  di  allestire  1'  ultima  Pasqua  e  durante  la  cena 
posò  il  suo  capo  sul  seno  del  Salvatore. 

Allorché  Gesù  dichiarò  che  uno  di  quelli  che  erano  a  mensa  con 
lui  1'  avrebbe  tradito,  S.  Pietro  desiderando  conoscere  chi  sarebbe  stato 
il  traditore,  si  rivolse  a  Giovanni,  cui  sapeva  avere  col  Signore  una 
certa  famigliarità.  Il  Signore  gli  disse  essere  colui  al  quale  sarebbe 
dato  un  boccone  di  pane  intinto  nel  piatto,  e  questa  risposta  non  fu 
intesa  che  da  Giovanni.  Egli  fu  il  solo  degli  apostoli  che  non  abban- 
donò Gesù  durante  la  sua  passione.  Alcuni  ritengono  che  egli  fosse 
quel  giovine  coperto  di  una  tonaca  di  lino,  che  seguiva  Gesù  e  che  si 
salvò  quasi  nudo  per  non  cadere  in  mano  dei  Soldati.  Era  a'  piedi 
della  croce  quando  il  Salvatore  morendo  gli  commise  la  cura  di  sua 
madre,   dandolo  ad  essa  qual   figlio. 

S.  Giovanni  è  il  primogenito  de'  suoi  figli  adottivi  ;  egli  ebbe  il 
privilegio  di  esserne  trattato  come  se  ella  fosse  stata  sua  madre  na- 
turale. 

Questo  privilegio  fu  la  ricompensa  del  suo  coraggio  e  del  suo 
fervore  nel  servizio  del  suo  divino  maestro.  La  sua  castità  gli  procurò 
questo  insigne  favore  e  Gesù  commise  la  Cura  di  una  madre  vergine 
ad   un   discepolo  vergine. 

Allorché  Maria  Maddalena  e  le  altre  sante  donne  -  annunziarono 
che  non  avevano  trovato  il  corpo  di  Gesù  Cristo  nel  sepolcro,  Giovanni 
fu  il  primo  a  recarvisi. 

Fu  con  S.  Pietro  imprigionato  per  aver  guarito  uno  zoppo  in  nome 
di  Gesù   Cristo,   ma  poi  liberato. 

Messo   in  carcere   una  seconda   volta,   fu  battuto  con  verghe. 

La  Partia   fu   il  teatro  principale  delle  sue   apostoliche  fatiche. 
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Dimorava  abitualmente  in  Efeso. 

Nella  seconda  persecuzione  generale  dell'  anno  95  dell'  Èra  Cri- 
stiana fu  mandato  a  Roma  e  condannato  dall'  Imperatore  Domiziano  ad 
essere  tuffato  in  una  caldaia  di  olio  bollente,  ma  uscitone  incolume, 
venne  esiliato  nell'  isola  di  Patmos,  e  colà  ebbe  quelle  visioni  che  rife- 
risce nell'Apocalisse. 

L'  anno  97  Giovanni  ritornò  in  Efeso  e  prese  la  cura  di  quella 
Chiesa,  giacché  S.  Timoteo,  che  ne  era  vescovo,  aveva  ottenuto  la  palma 
del  martirio. 

Egli  portava,  secondo  Policrate  (vescovo  di  Efeso,  che  viveva  verso 
la  line  del  II  secolo)  una  piastra  d'oro  sopra  la  fronte  ad  esempio  del 
Sommo  Sacerdote  dei  Giudei,  e  questo  era  il  distintivo  del  Sommo  Sa- 
cerdote presso  i   Cristiani. 

Scrisse  il  suo  Vangelo  quando  ritornò  dall'  isola  di  Patmos. 

In  questo  supplisce  alle  omissioni  degli  altri  tre  Evangeli,  quindi 
insiste  particolarmente  sulle  azioni  del  Salvatore,  dal  principio  del  suo 
ministero  infino  alla  morte  di  S.   Giovanni  Battista. 

Chiamano  l'Apocalisse  una  Teologia  che  la  mente  umana  non  può 
affatto  intendere,  e  che  le  sarebbe  stato  impossibile  di  immaginare. 

Perciò  gli  antichi  hanno  paragonato  il  Santo  Evangelista  ad  un'  a- 
quila  che  s' inalza  nell'  aere  e  che  1'  occhio  dell'  uomo  non   può  seguire. 

Egli  inculcava  altrui  quella  carità  di  cui  egli  stesso  avvampava,  e 
per  la  quale  intraprese  lunghi  viaggi,  sopportò  tante  fatiche,  vinse  tante 
difficoltà,  affrontò  tanti  pericoli.  Raccomandavale  come  il  grande  e  prin- 
cipale precetto  del  Cristianesimo. 

Quando,  per  1'  avanzata  sua  età,  non  poteva  più  fare  lunghi  di- 
scorsi, facevasi  portare  nelle  adunanze  dei  fedeli  e  sempre  ripeteva  loro 
di  amarsi  scambievolmente. 

S.  Giovanni  morì  in  pace  in  Efeso  il  terzo  anno  di  Trajano,  in 
età  di  circa  94  mini,   e  fu  seppellito  sopra  un    monte    fuori    della    città. 

Si  portava  via  per  devozione  la  polvere  della  sua  tomba,  la  quale 
operava  miracoli,  e  si  edificò  sopra  questa  tomba  una  magnifica  Chiesa, 
che  poscia  i  Turchi  convertirono  in   moschea. 

Il  piccolo  serpe,   che  vedesi  uscire  dal  calice  che  tiene    nelle  mani 
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S.  Giovanni,  ricorda  il  prodigio  operato  da  quel  Santo  allorché  ven- 
negli  propinato  nel  calice  il  veleno,  ed  egli  facendovi  sopra  il  sacro  segno 
della  redenzione,  scoprì  1'  inganno. 


PELLEGRINAGGIO 
AL    SANTUARIO    DEL    CARMINE    MAGGIORE    IN    NAPOLI 

ED  A  QUELLO  DELLA  VERGINE  SS.  DEL  ROSARIO  IN  VALLE  DI  POMPEI. 


Il  giorno  20  ottobre  1899  avevano  principio  in  Roma  le  ascrizioni 
che  dal  25  dello  stesso  mese  protraevansi  fino  al  5  novembre,  con  faci- 
litazioni ferroviarie  concertate  ed  ottenute  dal  benemerito  e  zelante  Cir- 
colo di  S.   Pietro  che   regolava  quel  Pellegrinaggio. 

Nella  prima  visita  al  Carmine  Maggiore  di  Napoli,  col  suo  storico 
alto  Campanile,  antico  tempio  fondato  nel  1  2 1  7  dai  Monaci  Carmelitani, 
lo  stivamento  di  gente  accorsa  in  quella  ricorrenza  da  tutte  le  città  era 
imponente,  e  sebbene  quel  Santuario  tanto  venerato  si  fosse  nei  tempi 
posteriori  ingrandito,  pur  tuttavia  era  incapace  di  contenere  tanto  de- 
voto popolo  senza  disagio.  Da  quei  Monaci  però  nulla  erasi  risparmiato 
per  festeggiare  quella  ricorrenza,  né  in  miglior  modo  potevansi  acco- 
gliere i  numerosi  pellegrini. 

Non  inferiori  erano  le  condizioni  del  Santuario  di  Pompei  nella  se- 
conda visita,  ove  ripetute  migliaia  di  fedeli  si  recavano  a  degnamente 
celebrare  le  glorie  della  Vergine,  ed  in  questo  periodo  del  pellegri- 
naggio richiamava   uno  straordinario  concorso  dalle  più  lontane  provincie. 

Senza  ripetere  quanto  trovasi  nell'interessante  Periodico  Mensuale 
del  Rosario  e  nuova  Pompei,  egregiamente  diretto  dall'  Illustre  Avvo- 
cato Comm.  Bartolo  Longo,  che  dal  Pontefice  Romano  ebbe  la  cura  del 
Santuario  e  del  suo  patrimonio;  aggiungerò  soltanto  ciò  che  ho  potuto 
io  stesso  ammirare,  sia  nel  numeroso  e  quasi  permanente  stuolo  di  sa- 
cerdoti che  celebrano  le  Messe,   con   permanenza   giornaliera   nei   Con- 
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fessionari,   nelle   frequenti  Comunioni  generali   e  nelle  funzioni  e  benedi- 
zioni solenni. 

Il  Sacro  tempio  è  ognora  gremito  di  gente  accorsa  da  ogni  città 
ai  piedi  del  trono  di  Maria.  E  la  sera  pure  infinito  popolo  accorre  al 
Santuario  splendente  pel  Rosario  e  le  fervorose  preghiere  comuni  che 
si   raddoppiano  e  si  moltiplicano. 

Le  Messe  solenni  sono  cantate  dalle  Orfanelle  della  Vergine  di  Pompei 
con  soave  e  tenera  melodia  ed  accompagnamento  del  grande  Organo 
Orchestrale  con  le  sue  voci  misterioso  ;  inni,  cantici  e  fervide  preci 
risonano  sotto  le  dorate  vòlte  di  quel  sacro  edificio,  e  gli  umili  voti  che 
i  sacerdoti  innalzano  a  Dio  invocano  sui  fedeli  la  pienezza  delle  divine 
benedizioni.  Per  cui  sono  o-iorni  di  celesti  favori  e  di  straordinarie  grazie 
accompagnate  da  una  tenerezza  universale  e  indicibile  commozione,  che 
fanno  provare  su  questa  terra   una  vera   beatitudine  di   Paradiso. 

L'accoglienza  poi  che  incontrano  tutti  in  questo  Santuario,  li  assi- 
cura che  vivissimi  si  mantengono  i  sentimenti  di  affezione  religiosa,  che 
animano  quelli  addetti  a  quel  Sacro  Ministero. 

E  qui  vuol  giustizia  che  si  renda  un  meritato  omaggio  a  chi  per 
tanti  titoli  g-ià  vantava  una  riconoscenza,  ed  in  tal  circostanza  dà  una 
generosa  prova  di  vero  amore  alla  SS.  Vergine  ed  attaccamento  alla 
S.   Sede. 

Merita  poi  un  ricordo  la  solenne  processione  del  SS.  Sacramento 
del  giorno  29  ottobre  1899,  dal  Santuario  della  V'ergine  del  Rosario 
all'Ospizio  dei  figli  dei  carcerati,  trovandomi  presente  a  questa  trionfale 
sacra  pompa,  che  non  solo  da  Napoli,  ma  dai  dintorni  lungo  la  Via  di 
Scafati  (appartenendo  la  Sezione  Valle  di  Pompei  a  quel  Municipio)  accor- 
revano genti  di  contado  anche  da  remote  isole,  e  lungo  quell'ameno 
tragitto  si  udivano  da  lungi  canti  campestri  a  cui  rispondeva  un  coro  di 
villanelle,  e  fra  una  folla  sterminata  di  popolo,  dominavano  talune  donne 
montate  sugli  asini  avendo  a  fianco  i  bambini,  ed  altre  portando  un 
barile  sulle  spalle,  si  cacciavano  innanzi  l'animale;  le  prime  erano  gio- 
vani spose  alle  quali  tal  privilegio  durava  per  esse  un  solo  anno  ;  segui- 
vano ancora  dei  carri,  e  piccoli  omnibus  attendati  pieni  di  gentili  e  vivaci 
forosette  nel  loro  costume   provinciale  ;   né    mancavano   vari    e    numerosi 
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drappelli  di  signore,  di  donzelle  e  di  giovani  in  eleganti  foggie  ;  ed  è 
più   facile  indovinare  che  descrivere  la  universale   esultanza. 

Mentre  poi  dalla  Via  Sacra  della  Ferrovia  eravi  gran  movimento 
e  vivacità  di  popolo  all'arrivo  avanti  il  Santuario,  spuntavano  dal  lato 
di  Pompei  e  Castellammare  per  ogni  dove  nobili  equipaggi  con  ricche 
bardature,  piastre  quasi  di  metallo  pendenti  dai  sellini  e  ricamate,  con 
trioniìni  di  moresche  ad  arco  e  bandinelle,  ed  alle  testiere  uguali  trine 
gallonate  a  due  grandi  cadute,  ed  ardite  penne  rosse  alla  sommità  con 
fermagli  cifrati  di  argento  ;  quel  ricco  costume  era  nuovo  e  di  un  effetto 
sorprendente. 

Compivano  poi  quella  clamorosa  dimostrazione  Carabinieri,  Pubblica 
Sicurezza,  Guide  di  Pompei,  Guardie  di  Città  di  Vari  paesi,  Guardie 
campestri.  Ufficiali  italiani;  Soldati  di  cavalleria  di  Caserta,  Ufficiali  di  ma- 
rina, Suore  della  Carità,  Monache  varie,  e  venditori  con  voci  alte  e  sonore. 

La  mattina  della  processione,  la  Piazza  della  Nuova  Pompei,  stipata 
ed  animata  di  gente,  con  finestre  e  balconi  riccamente  addobbati,  offriva 
un  aspetto  di  festa  straordinaria,  e  la  Città  presentava  in  quel  giorno 
allegro  e  consolante  spettacolo;  per  ogni  dove  era  letizia,  movimento, 
tripudio,  e  migliaia  muovevano  dalla  piazza.  Il  Cielo  istesso  dapprima 
nubiloso  e  annebbiato  diveniva  verso  il  mezzodì  azzurro  e  sereno  ed  il 
sole  con  la  sua  placida  luce  veniva  a  compiere  la  gioia  popolare. 

Dopo  le  sacre  funzioni  entro  il  Santuario  ove  è  raccolto  e  radu- 
nato di  buon  mattino  un  gran  numero  di  componenti  quella  solenne  pro- 
cessione, scoccate  le  undici  antimeridiane,  traversava  il  vestibolo  e  per 
la  porta  principale  del  tempio  cominciava  a  sfilare  tranquillamente  ed 
entrava  nella  via  maggiore  con  gran  concorso  di  spettatori,  mentre  le 
campane  suonavano  a  festa  ;  i  marciapiedi  laterali  alla  Via  Sacra  erano 
gremiti  di  nobili  e  popolani,  ove  la  solita  galanteria  faceva  legge  che 
le  prime  file  di  sedie  dovevano  appartenere  al  bel  sesso:  ivi  si  confon- 
devano donne  in  costumi  bizzarri  e  contrasto  di  colori  in  varie  foggie, 
a  gentili   e  belle  signorine   elegantemente  vestite. 

Tutto  il  percorso  era  bene  addobbato,  e  le  milizie  di  città  veglia- 
vano al  buon  ordine  del  numerosissimo  popolo  accorso  in  folla  a  ve- 
derla, sebbene  il  contegno  della  popolazione  fosse   pacato  e  tranquillo. 
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Il  Sacro  Corteo  era  preceduto  dagli  operai  delle  officine,  dai  fanciulli 
degli  Oratori  festivi   e   dai  figli  dei  carcerati. 

L'ordine  della  marcia  è  tutto  ciò  che  rende  imponente  e  dignitosa 
la  festa  popolare,  ponendo  in  ordine  i  sacri  vessilli  di  ciascuna  schiera, 
compreso  lo  stendardo  dei  popolani  Fratelli  della  Confraternita  di  mano 
in  mano  che  la  gente  accorreva,  e  fra  questi  quello  delle  Orfanelle  tutto 
ricco  di  fregi  d'oro  e  d'argento.  La  banda  dei  figli  dei  carcerati  che 
udivasi  per  tutta  la  strada,  si  alternava  con  i  cantici  della  Chiesa  e  voci 
alte   e  sonore  con   enfasi  meridionali. 

Il  Gruppo  del  SS.  Sacramento  sotto  il  baldacchino  era  preceduto 
da  un  drappello  di  elette  bambine  quasi  angioletti  vagamente  vestiti  con 
cereo  acceso  che  spargevano   un   nembo  di  fiori. 

Tutte  le  contrade  ornate  e  liete  per  inusitata  giocondità  ;  il  Sacer- 
dozio, il  Governo  e  le  spade  si  congiungevano  per  onorare  il  Corpo  del 
Signore,  si  confondevano  insieme  i  suoni  della  banda  ed  i  canti  dei  Le- 
viti, si  dispiegavano  all'aria  i  veli  del  tempio  ed  i  vessilli,  i  signori  ed 
i  padroni  si  vedevano  anche  essi  in  atto  di  servire  il  loro  Padrone, 
innanzi  al  quale  debbonsi  incurvare  del   pari  i  Principi   ed  i  Regi. 

Migliaia  di  persone  accorsero  a  quello  spettacolo:  facevano  poi  a 
gara  per  seguire  quel  magnifico  e  trionfale  accompagno  di  Gesù  Sacra- 
mentato ;  tutti  ammiratissimi  pei  vari  costumi  che  indossavano  e  per  il 
contegno  decoroso  e  devoto  col  quale  incedevano  processionalmente. 

Nello  scrivere  queste  parole  non  ho  certamente  la  sciocca  vanità 
di  credere  che  esprimano  un'esattezza  le  feste  fatte  in  quella  città  ad 
onore  di  Maria  Santissima,    poiché  descriverle  tutte  è  impossibile. 

Una  pubblica  luminaria  della  sera,  che  allegramente  rischiarava  le 
strade,  dava  fine  al  tripudio  di  quel  giorno,  e  le  sincere  dimostrazioni  di 
giubilo  d'intere  falangi  avanti  il  cospetto  del  Santuario,  esprimevano  come 
la  Religione  con  le  auguste  e  sante  cerimonie  santificava  la  gioia  popolare. 

Prima  però  di  abbandonare  questa  Valle  (non  già  di  lagrime  ma 
di  tripudio)  e  recarmi  a  venerare  le  Sacre  spoglie  del  Fondatore  dei 
Redentoristi,  titolo  insigne  di  queste  pagine,  sarebbe  per  me  una  grave 
mancanza,  e  mi  si  permetta  dire  qualche  cosa  sull'Architettura  di  questa 
Chiesa,  e  specialmente  deplorare  la  ristrettezza  di  questo  prezioso  San- 
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tuario  della  Religione,- oramai  internazionale,  fregiato  e  addobbato  di  ful- 
gidi ornamenti,  ma  pesanti  oscuri,  e  con  visita  alquanto  disagevole  a 
tutti  quei  che  si  recano  ai  pie'   dell'Augusta  Regina  del  Rosario. 

Se  la  pianta  della  Chiesa,  che  invitato  dalla  Ch.  Me:  del  P.  Gene- 
rale Sanvito,  e  P.  Maestro  Radente  dei  PP.  Predicatori,  potei  osservare 
dopoché  eccessivi  muramenti  erano  nel  1878  giunti  ad  una  considere- 
vole altezza,  non  potei  sinceramente  approvare  per  la  forma  e  propor- 
zioni. Non  già  un  rimedio  allo  spazio  materiale,  ma  a  quello  ottico  avreb- 
bero supplito,  decorazioni  meno  prominenti,  e  le  tinte  più  chiare  con 
spazi  più  estesi. 

Chieggo  scusa  infine  se  aggiungo,  a  gloria  sempre  della  Santa 
Dimora  di  Maria  Vergine  ;  che  durante  la  costruzione  delle  mura  su 
quella  nave  angusta,  non  era  difficile  tenere  aperte  le  arcate  delle  cap- 
pelle per  ottenere  maggior  spazio  nei  due  ambulacri  o  quasi  navi  late- 
rali, spingendovi  gli  altari,  che  oggi  ingombrano  maggiormente,  e  ren- 
donsi  incomodi  ai  fedeli   ed  ai  celebranti. 

La  devozione  universale  di  quel  Santuario  potrà  col  tempo  prov- 
vedervi, non  essendo  opera  impossibile  ;  nel  secolo  in  cui  sarebbesi 
trasportata  un'intera  absida  della  prima  Basilica  mondiale,  ed  oggi 
maggiormente,   con  la  potenza  degli  accumulatori  ! 


DAL  SANTUARIO  DELLA  VERGINE  DI  POMPEI 
alla  Tomba  di  Sant'Alfonso  Maria  de'  Liguori  in  nocera  de'  Pagani. 

I  Redentoristi. 


«  Il  Dottore  della  Chiesa  Sant'Alfonso 
«  de'  Liguori  diceva  che  tutte  le  grazie 
«  vengono  da  Maria  ». 

Questa  Congregazione  religiosa  detta  anche  dei  Liguorini  venne 
fondata  da  Sant'Alfonso  Maria  della  nobile  Famiglia  de'  Liguori,  ascritta 
già  al  seggio  di  Porta  Nuova,  uno  dei  cinque  seggi  in  cui  dividesi  tutto 
l'ordine  patriziato  dell'illustre  e  amena  città  di  Napoli. 
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S.  Alfonso,  uniti  dodici  soggetti  tutti  di  segnalata  pietà  dottrina,  e 
cioè  dieci  sacerdoti  e  due  avvocati  secolari,  diede  principio  alla  sua 
nuova  Congregazione  nella  città  di  Scala,  principato  Citeriore  del  Regno 
di  Napoli  ai  9  di  novembre  1732,  avendo  egli  allora  anni  36,  sotto  la 
invocazione  del  SS.  Salvatore  e  poi  del  SS.  Redentore,  nome  che  si  dà 
per  eccellenza  a  Gesù  Cristo  Redentore  e  Salvatore  di  tutto  il  mondo; 
venendo  anche  denominato  de'  Liguorini  dal  cognome  del  benemerito 
istitutore,  allo  scopo  di  ammaestrare  nei  villaggi  le  persone  più  rozze 
ed  abbandonate.-  Nella  detta  istituzione,  con  invito  del  Vescovo,  dette 
gli  esercizi  alle  Religiose  del  SS.  Redentore  che  avevano  il  monastero 
in  Scala. 

Nel  romitorio  di  S.  Maria  di  Monte  situato  sopra'  la  città  di  Scala 
nella  costa  di  Amalfi,  detto  ristoro  delle  Missioni,  S.  Alfonso  vi  si  trat- 
tenne nel  1 73 1  per  riacquistare  le  forze  indebolite  dalle  numerose  mis- 
sioni date  non  solo  a  Napoli  ma  ancora  in  altri  luoghi  del  Regno.  La 
città  di  Scala  trovasi  presso  il  golfo  di  Salerno  alle  falde  di  un  ripido 
monte.  L'antica  chiesa  Cattedrale  sotto  l'invocazione  di  S.  Lorenzo  fu 
rinnovata  dai  fondamenti  nel  1400  e  compita  nel  1598,  mirabile  è  la 
sua  Crypta  e  celebri  le  due  torri  campanarie. 

Questa  città  posta  in  aria  salubre  fu  chiamata  negli  antichi  tempi 
Camam  e  dai  Romani  denominata  Scala,  ed  all'epoca  di  Costantino  I  il 
Grande  da  loro  fu  riedificata.  Vi  sono  alcuni  avanzi  del  Campidoglio, 
dei  bagni,  dei  Templi,  del  Teatro  ed  altri  edifizi. 

Fu  munitissima,  popolata  e  splendida  ;  venne  distrutta  sotto  Lota- 
rio I  imperatore  e  nuovamente  rifabbricata  dai  Pisani.  Appartenne  in 
seguito  al  Ducato  di  Amalfi  ed  a  Ruggero  Normanno:  nei  tempi  di  San 
Bernardo  era  opulenta  e  forte. 

Scala  vanta  il  B.  Gerardo  fondatore  o  primo  rettore  dell'Ospedale 
dell'Insigne  Ordine  Gerosolimitano. 

Dilatandosi  di  molto  la  Congregazione,  vennero  approvate  le  Co- 
stituzioni e  regole  del  Pontefice  Benedetto  XIV.  S.  Alfonso  poi  fu  ob- 
bligato per  obbedienza  da  Clemente  XIII  ad  accettare  il  Vescovato  di 
S.  Agata  de'  Goti  nel  Regno  di  Napoli,  posta  nella  Terra  di  Lavoro 
che  si  pretende   fondata  dai  primi  conquistatori  settentrionali  ;  donde  pure 
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si  crede  le  sia  venuto  il  nome:  egli  accettò  per  comando  espresso  del 
Papa  il  governo  di  questa  Chiesa,  ma  logoro  dalle  fatiche  per  le  ap- 
plaudite sue  opere,  depose  a  piedi  di  Pio  VI  nel  1775  ^a  rinunzia,  che 
venne  accettata.  Morì  nel  bacio  del  Signore  in  quella  città  il  dì  primo 
agosto  del  1787,  e  Pio  VII  nel  1816  lo  dichiarò  Beato  nella  Basilica 
Vaticana,  ed  il  Pontefice  Gregorio  XVI  ai  26  di  maggio  1839  lo  ca- 
nonizzò solennemente  ;  per  cui  la  Congregazione  fece  collocare  nella  Ba- 
silica Vaticana,  fra  le  statue  dei  fondatori  degli  Ordini  religiosi,  la  statua 
marmorea  di  S.  Alfonso  Maria  de'  Liguori  egregiamente  scolpita  dal- 
l'esimio comm.  Tenerani. 

Nella  città  di  Sant'Agata  de'  Goti,  diocesi  di  Policastro,  vi  è  pure 
un  monastero  di*  Redentoriste  o  Lioaiorine  che  vestono  con  tonaca  di 
color  rosso,  scapolare  turchino  scuro,  soggola  bianco,  veli  bianco  e  nero 
sul  capo  :  al  fianco  poi  tengono  appesa  la  corona,  e  sul  petto  portano 
l' immagine  del  Redentore  ;  sonovi  ancora  in  Vienna  e  nel  Belgio  unita- 
mente ai  Redentòristi,  che  oltre  i  Regni  di  Napoli  e  Sicilia  ed  in  altre 
molte  città  d'  Italia,  hanno  i  conventi  in  Germania  e  Polonia,  vestendo 
una  sottana  con  mantello  nero,  collarino  e  cappello  a  due  falde.  In  Londra 
sono  cacerdoti  secolari  con  i  tre  voti  semplici  di  povertà,  castità  ed  ob- 
bedienza, essendo  a  loro  vietato  ingerirsi,  di  trattare  matrimoni,  contratti 
e  testamenti. 

La  tomba  però  di  S.  Alfonso  trovasi  nella  chiesa  di  S.  Michele  in 
Nocera  de  Pagani,  città  con  residenza  vescovile  nel  Regno  delle.  Due 
Sicilie  e  propriamente  in  Terra  di  Lavoro,  poco  distante  da  Salerno  e 
da  Napoli  circa  27  chilometri.  Sembra  Nocera  così  chiamata  dagli  alberi 
delle  noci  de'  quali  allora  abbondava  quel  terreno  ;  e  si  ricava  ancora 
dalle  armi  e  stemmi  che  oggi  giorno  fa  Nocera  di  un  albero  di  noci  e 
degli  antichi  suggelli  colla  medesima  impressione.  È  detta  poi  de  Pagani 
non  già  perchè  vi  si  mantennero  per  qualche  tempo  i  Saraceni,  dopo  la 
rotta  del  Garigliano  ;  ma  dai  Paghi  in  cui  divisa  si  scorge,  dopo  di  es-' 
sere  stata  tante  volte  da  Annibale,  dagli  Italicesi,  dal  Re  Ruggiero  e  da 
altri  disfatta  e  distrutta.  È  posta  su  di  un  colle  ove  si  vedono  gli  avanzi 
del  suo  grandioso  castello,  ove  Carlo  III  Durazzo  assediò  Urbano  VI 
che  vi  si  era  ritirato  all'entrata  che  fece  in  Napoli  il  Re  Carlo  nel  1382. 
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Finalmente  coll'aiuto  di  molti  Principi  il  Papa  uscì  dal  Castello  e  fu  im- 
barcato in  un  legno  genovese  che  bordeggiava  le  costiere  di  Napoli.  In 
tempo  poi  della  Regina  Giovanna  II  e  del  Re  Alfonso  I  di  Aragona  si 
rese  Nocera  agli  Aragonesi,  e  innalzò  nel  castello  la  sua    bandiera. 

In  questa  città  nacque  S.  Lodovico,  figlio  di  Carlo  II  d'  Angiò,  il 
quale  vestitosi  Frate  Minore,  divenne  poi  arcivescovo  di  Tolosa  ;  nel 
vecchio  monastero  basiliano  di  Metter  Domini  vi  è  la  tomba  di  Carlo  I 
d' Angiò  e  della  Regina  Beatrice,  sotto  di  cui  nel  secolo  xiii  fu  costruito 
il  Castel  nuovo  in  Napoli,  ove  si  conserva  la  più  bella  opera  di  arte  nel 
maestoso  Arco  di  trionfo  eretto  in  memoria  di  Alfonso  I  di  Aragona 
sopra  la  porta  d'ingresso  fra  due  torri:  adorno  di  belli  bassorilievi  in 
marmo. 

Vi  sono  ancora  nella  città  molti  ragguardevoli  edifici,  fra  i  quali  la 
Cattedrale  con  Battisterio  sotto  l' invocazione  di  S.  Marco  Evangelista; 
la  Chiesa  e  monastero  dei  Benedettini  di  Monte  Vergine  sotto  il  titolo 
di  S.  Giovanni  di  maestosa  apparenza,  sopra  un'altura  deliziosa,  donde 
si  contempla  un  gran  tratto  di  mare  e  la  Campania.  Il  Santuario  della 
Madonna  de'  Bagni  assai  frequentata  nel  dì  dell'  Ascensione,  bevendosi 
con  devozione  l'acqua  della  vicina  sorgente  ;  e  la  magnifica  caserma  di 
cavalleria  fabbricata   nel    1774. 

Al  presente  è  un  paese  delizioso  e  fertile.  I  suoi  vini  sono  squisiti 
e  vi  si  fanno  bellissimi  lavori  di   filo  e  di  lana. 

La  Chiesa  poi  di  S.  Michele  è  vasta,  ma  di  ninna  importanza  ar- 
tistica e  sorge  quasi  isolata  a  Nocera  Inferiore,  poiché  quella  de'  Pa- 
gani è  superiore.  In  una  Cappella  recinta  da  cancellata,  nell'altare  è 
sottoposta  l'urna  che  contiene  il  corpo  del  Santo  con  paramenti  ponti- 
ficali di  vescovo,  mitra  e  pastorale  ed  alla  mano  destra  coperta  da 
guanto  splende  un  prezioso  anello.  Nella  parte  posteriore  sono  conser- 
vati e  visibili  tutti  gli  oggetti  di  suo  uso  e  moltissime  tavolette  votive. 
Nell'annesso  convento  si  conserva  al  secondo  piano  la  camera  a  letto, 
nel  medesimo  stato  della  sua  morte,  sia  nel  letto  con  le  stesse  lenzuola, 
come  nelle  sedie,  immagini  e  tutt'altro,  e  fra  questi  un  crocefisso  e  il 
quadro  dell'Addolorata  che,  secondo  la  tradizione,  avea  parlato  al  Santo. 
Evvi  inoltre  il  quadro  del  Crocefisso  in   Croce  coperto  interamente  dalle 
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piaghe  e  da  esso  dipinto,  che  dicono  non  essere  riuscito  ad  alcuno  co- 
piarlo uguale.  Il  letto  ha  la  forma  quasi  quadrata,  poiché  la  piaga  al 
collo  ed  al  petto,  che  soffriva  per  la  sua  estrema  curvatura  rendevano 
la  persona  molto  bassa.  Un  cortese  laico  Redentorista  ebbe  la  genti- 
lezza di  farmi  osservare  tutto,  ma  non  potei  ossequiare  il  superiore,  tro- 
vandosi ritirato. 

Nell'anno  1849,  ^  giorno  8  di  ottobre,  il  Santo  Padre  Pio  IX  di 
S.  M.,  recossi  in  Nocera  de'  Pagani  a  visitare  la  Cattedrale  e  venerare 
la  tomba  di  S.  Alfonso  nella  Chiesa  di  S.  Michele  col  seguito  di  car- 
dinali, prelati  ed  altri  illustri  personaggi.  Alla  porta  della  casa  dei  Li- 
guorini  il  Re  Ferdinando  II  col  real  suo  fratello  Conte  di  Trapani 
ricevette  il  Pontefice,  tenendole  poi  sempre  compagnia.  Pio  IX,  cele- 
brata la  Messa  all'altare  dov'è  sottoposta  l'urna  che  contiene  il  Corpo 
del  Santo,  dopo  aperta  baciò  la  mano  di  S.  Alfonso,  nel  di  cui  dito 
passò  il  proprio  anello  che  vidi  ancora  splendente  ;  indi  visitate  le  ca- 
mere del  Santo  e  tutto  il  convento,  proseguì  il  viaggio  in  compagnia 
del  Re  verso  Salerno. 

In  Roma  i  Redentoristi  o  Liguorini  fino  dal  1 8 1 5  posseggono  la 
Chiesa  di  S.  Maria  in  Monterone  a  tre  navate  con  colonne  e  annessa 
Casa  Religiosa  data  da  Pontefice  Pio  VII  ove  si  celebra  la  festa  di  San- 
t' Alfonso  il  giorno  2  di  agosto. 

La  sua  posizione  è  dicontro  l'Arco  della  Ciambella  che  chiamasi  di 
Monterone  per  essersi  edificata  dalla  famiglia  Monteroni  di  Siena. 

Prese  poi  l'Arco  tal  nome  perchè  il  Cardinale  Valle  supponendo  che 
ivi  fossero  le  terme  di  Agrippa  fece  nel  1621  eseguire  degli  scavi  nei 
quali  essendosi  trovata  una  corona  civica  imperiale  di  metallo  dorato,  per 
la  forma  somigliante  a  una  ciambella,  d'allora  i  cavatori  così  la  chia- 
marono, l'Arco  ne  prese  il  nome,  ed  un  oste  vicino  adottò  per  insegna 
una  ciambella  ;  ma  lo  stile  della  costruzione  di  quei  ruderi  è  molto  po- 
steriore all'epoca  di  Agusto,  per  cui  credonsi  di  qualche  aggiunta  del 
secolo  iv,  ovvero  avanzi  di  Terme  separate. 

La  nuova  Chiesina  poi  del  Redentore  e  di  S.  Alfonso  dei  Liguori, 
rimane  nel  luogo  stesso  della  già  Villa  Caserta  ora  sulla  via  Merulana 
comperata  dai  PP.    Liguorini  nel     1855  ove  eressero  il    Santuario  ed  il 
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Convento  col  Noviziato:  La  di  cui  chiesa  venne  costruita  in  stile  gotico 
sui  disegni  di  un  valente  inglese  loro  religioso.  Ha  una  sola  nave  pre- 
ceduta da  un  vestibolo,  ed  oltre  l'altare  maggiore  contiene  sei  Cappelle 
nelle  quali  si  venerano  delle  sacre  immagini  scolpite  in  legno. 

Nell'Absida  vi  è  un  affresco  esprimente  il  Redentore  con  la  Madonna 
e  S.  Giuseppe  ;  titolo  della  Chiesa  e  di  cui  oggi  è  l'argomento  sublime 
della  presente  pubblicazione. 


tì^; 


Parte  Terza 

(con  disegni). 

Alcune  pitture  originali  di  scuola  Fiorentina  Giottesca  in  Toscanella  sulla  Passione  del 
Redentore.  —  Chiesa  di  S.  Pietro  Apostolo.  —  Santa  Maria  Maggiore.  —  I  Ri- 
cordi della  Passione  del  Redentore  sul  Sacro  Monte  di  Varallo  nel  Novarese.  — 
Nuova  custodia  della  Sacra  Colonna  di  N.  S.  Gesù  Cristo  nella  Basilica  di  S.  Pras- 

* 

sede  in  Roma.  —  Memoria  di  Roma  sulla  passione  di  N.  S.  Gesù  Cristo.  —    Il 
Prezioso  Simulacro  di  Gesù  Crocefisso  detto  comunemente  Volto  Santo. 
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TOSCANELLA. 


ALCUNE  PITTURE  ORIGINALI 

di  scuola  Fiorentina  Giottesca  in  Toscanella 

sulla  Passione  del  Redentore. 


T 


rovandomi  in  Viterbo  pei  grandi  lavori  di  S.  Maria  della  Quercia, 
e  pei  rilievi  e  disegni  dei  monumenti  di  Archeologia  cristiana,  non  potei 
trascurare  una  escursione  all'antica  Tuscia  e  nel  visitare  la  cattedrale  di 
Toscanella,  dopo  i  rilievi  operati  in  S.  Pietro  per  la  pubblicazione  Fleury 
di  Parigi,  potei  riconoscere  nella  retro  sacrestia  in  sette  quadretti  su  tavola 
la  scuola  giottesca  rappresentanti  alcuni  principali  punti  della  passione 
cioè  : 

i .  //  luogo  dell'  ultima  cena 

2.  Il  bacio  di  Giuda  e  la  cattura 

3.  L'Incontro  delle  tre  Marie  dalla  via  del  Calvario 

4.  Gesù  sulla  Croce 

5.  La  Deposizione  dalla  Croce 

6.  //  Sepolcro  ove  ftt  collocato 

7 .  La  Risurrezione. 

Il  primo  ed  il  secondo  meglio  conservati. 
Il  quarto  guasto  da  un  pessimo  restauro. 
Forse  nei  tempi  trascorsi  decoravano  la  tavola    rettangolare    della 
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Cappella  di  patronato  del  Vescovo  nella  quale  sonovi  dipinte  su  fondo 
d'oro  otto  figure  che  già  appartenevano  alla  Chiesa  di  S.  Francesco. 
Sottoposti  al  giudizio  del  compianto  insigne  professore  Podesti  mio 
stimabilissimo  collega,  disse  che  potevano  essere  del  Gaddi  o  del  Memmi 
pittori  fiorentini  allievi  del  Giotto,  propendendo  più  pel  Memmi,  di  cui, 
piacerà  essere  informati  della  sua  vita  quivi  trascritta. 


SIMONE  MEMMI. 

Nacque  nella  città  di  Siena  avanti  il  i  200,  ed  applicatosi  sotto  la 
scorta  di  Giotto  nella  pittura,  divenne  eccellente  in  tal'  arte. 

Ancor  giovinetto  accompagnò  il  suo  Maestro  per  dipingere  il  Mosaico 
di  S.  Pietro  a  Roma  dove  colorì  dopo  la  sua  morte  nella  Basilica  Va- 
ticana l'Immagine  di  Nostra  Donna,  quella  dei  Ss.  Pietro  e  Paolo  ed 
altre,  contraffacendo  l'applaudita  maniera  di  Giotto. 

Per  la  sua  fama  ognor  crescente  fu  invitato  ad  Avignone,  dove  con 
diversi  lavori  da  esso  compiti  a  quella  corte  riuscì  pienamente  ad  appa- 
gare il  desiderio,  e  siccome  molto  egli  valse  non  solo  nel  colorir  le  storie, 
sì  a  fresco  che  in  tavola  ;  ma  nel  formare  altresì  al  vivo  le  altrui  sem- 
bianze, così  ebbe  la  sorte  di  ritrarre  l'effigie  di  Madama  Laura,  onde 
si  meritò  dall'immortal  Petrarca  i  più  esprimenti  encomi  nel  seguente 
sonetto  : 

Per  mirar  Policleto  a  prova  fiso 

Con  gli  altri  chi  ebber  fama  di  quell'arte, 

Molti  anni  non  vedrien  la  minor  parte 

Della  Beltà,  che  m  ave  il  cor  conquiso. 
Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  Paradiso 

Onde  questa  gentil  doìina  si  parte 

Ivi  la  vide,   e  la  ritrasse  in  carte 

Per  far  fede  quaggiù  del  suo  bel  viso. 
L' opra  fu  ben  di  quelle  che  nel  cielo 

Si  potino  immaginar,  non  qui  fra  noi 

Ove  le  membra  fanno  all'alma  velo. 
Cortesia  fé'  ;  ne  la  potea  far  poi 

Che  fu  disceso  a  provar  caldo  e  gelo 

E  del  mortai  sentìran  gli  occhi  suoi. 
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In  Firenze  presso  la  famiglia  Peruzzi  si  trovano  due  tavolette  di 
marmo  col  ritratto  in  una  del  Petrarca  nel  rovescio  del  quale  sono  scritte 
queste  parole  :  «  Simon  de  Senis  me  fecit  mcccxliiii  » ,  e  nell'  altra  quello 
di  Madama  Laura  con  i  seguenti  versi  : 

Splendida  luce,  in  cui  chiaro  si  vede 
Il  ben  che  pub  mostrar  nel  mondo  amore. 
O  vero  exe'ìiplo  del  sovran  valore 
E  d  ogni  maraviglia  in  Terra  Fede  ! 

Fu  molto  apprezzato  dai  suoi  concittadini,  e,  restituitosi  in  patria, 
si  occupò  in   diversi  lavori  con  lode  ed  applauso. 

Fra  quelli  che  si  conservano  evvi  una  imagine  di  Maria  SS. ma 
nella  sala  del  Consiglio  con  molti  Angeli  e  Santi  che  le  fanno  corona 
intorno  al  Trono,  come  pure  degna  di  stima  quella  della  stessa  Ver- 
gine annunziata  dall'  Angiolo,  che  da  quella  cattedrale  fu  trasportata 
nella  Chiesa  di  S.  Ansano  in  Castelvecchio,  colorita  da  Simone  in 
compagnia  di  Lippo  Menimi. 

Per  la  grande  stima  guadagnata  presso  gli  Artefici  ed  Intendenti, 
fu  condotto  dal  Generale  dei  PP.  Agostiniani  in  questa  dominante,  e, 
per  commissione  del  medesimo,  colorì  nel  Capitolo  di  S.  Spirito  la  do- 
lorosa Passione  di  Cristo  Signor  nostro,  ove  in  questa  invenzione  mo- 
strò grazia  e  giudizio  ammirabile  sì  nelle  numerose  figure  che  nei  ca- 
valli con  cui  si  piacque  abbellire  quella  Sacra  Storia,  che  fino  dal  1560 
aveva  ceduto  alle  ingiurie  del  tempo  e  demolita. 

Passò  quindi  in  Pisa,  dove  nel  Campo  Santo  terminò  la  storia  di 
Maria  Vergine  Assunta  in  Cielo  con  molti  angeli  che  la  circondano  ed 
altri  tre  quadri  esprimenti  la  vita  di  S.  Ranieri,  eleganti  pitture  assai 
commendabili. 

Restituitosi  a  Firenze,  gli  fu  concessa  una  porzione  delle  pitture  da 
farsi  nel  Capitolo  esistente  nel  chiostro  di  Santa  Maria  Novella,  detto 
il  Cappellone  degli  Spagnuoli,  che  in  avanti  erano  state  in  tutto  asse- 
gnate all'  eccellente    pittore   Taddeo  Gaddi. 

Con  pitture,  adunque,  eleganti  e  ben  condotte  abbellì  non  solo  la 
facciata  che  riguarda  il  mezzodì,  esprimendo  in  essa  le  gesta  del  Pa- 
triarca S.  Domenico,  di  S.  Pietro  Martire    ed    altre    sacre    storie,    ma 
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1'  altra  ancora  sopra  1'  altare,  in  cui  ritrasse  la  gita  di  Cristo  al  Calvario, 
la  penosa  Crocifissione  e  la  eli  lui  scesa  al  Limbo  dei  Santi  Padri,  e  nella 
terza  simboleggiò,  con  bizzarra  invenzione,  la  Chiesa  militante  e  trionfante, 
dov'  è  da  notare  che  tra  le  prime  dignità  che  si  veggono  rappresentate 
si  osservano  1'  effigie  di  molti  ragguardevoli  personaggi,  tra  le  quali  quelle 
di  Francesco  Petrarca,  di  Madonna  Laura,  del  Cardinale  Niccolò  da  Prato, 
Legato  a  Firenze  di  Benedetto  XI,  di  Cimabue,  di  Lapo  Architetto  ed 
Arnolfo  di  lui  figlio,  con   ritratto  ancora  di  sé   medesimo. 

Tornato  finalmente  in  Patria,  cominciò  la  pittura  del  Portone  di 
Camolìa,  con  animo  di  rappresentare  in  essa  la  Coronazione  di  Maria 
Santissima,  del  quale  si  conserva  il  solo  volto  di  Maria  Vergine  ;  ma, 
prevenuto  dalla  morte  in  Siena  nel  1345,  al  6omo  di  sua  età,  fu  pro- 
seguita da  Lippo  Memmi,   pittor  senese. 

Simone  fu  uomo  assai  accreditato  e  da  bene,  rinomato  professore 
nella  invenzione  ed  atteggiamento  delle  figure,  e  da  preferirsi  allo 
stesso  suo  maestro  Giotto  nella  maggior  delicatezza  dell'impasto,  e  sin- 
golarmente distinto  nel  vivamente   ritrarre  le  altrui  sembianze. 

Toscanella  (Tuscania)  nel  patrimonio  di  S.  Pietro  provincia  di  To- 
scana fu  madre  feconda  di  illustri  in  Santità  di  vita,  nelle  dignità  civili 
ed  ecclesiastiche,  nelle  scienze  ed  in  altro,  ed  era  una  città  considera- 
bilissima ;  ora  però  non  è  più  avendo  sofferto  l' assedio  sedici  volte  ;  giace 
in  collina  in  mezzo  ad  amplissima  e  fertile  pianura  alla  destra  del  piccolo 
fiume  Marta  che  sbocca  dal  lago  di  Bolsena  e  del  fiume  Muschia.  Il 
seggio  Vescovile  è  unito  a  quello  di  Viterbo,  ed  ha  dato  parecchi  Papi 
e  cioè  Eutichiano\  Pasquale  I\  Leone  I\  Giovanni  I\  Lucio  LLI\  Leone  VI\ 
Bonifacio  LV  e  Paolo  LIL. 

Sonovi  le  magnifiche  rovine  del  palazzo  antico  de'  Priori  o  del  pub- 
blico, avanzi  del  palazzo  dei  proconsoli  romani  e  della  fortezza  Rivellino, 
le  mura  dell'Acropoli  Tuscania  ;  le  case  fortificate  di  Lavello  Tartaglia  e 
la  torre  chiamata  della  Vela. 

Le  antiche  chiese  di  S.  Pietro  e  di  S.  Maria  Maggiore  ambedue 
monumenti  molto  interessanti  per  l'arte,  nonché  l'Acropoli  e  l'antico  Ri- 
vellino, fra  i  tanti  danni  del  memorando  assalto  del  1495  rimasero  fuori 
della  cerchia  urbana. 
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CHIESA  DI  S.  PIETRO  APOSTOLO. 


Sebbene  volta  a  oriente  e  fondata  sopra  una  fabbrica  etrusca  sot- 
terranea sebbene  fuori  della  città,  trovasi  nell'ambito  antico,  in  eminente 
colle  sulla  contrada  la  Civita,  incominciata  come  credesi  da  S.  Deodato 
e  compita  dal  Beato  Felice,  per  quanto  permesso  veniva  dalle  persecuzioni  ; 
dopo  però  l'Editto  di  Costantino  I,  restituita  la  pace  alla  Chiesa,  venne 
ridotta  in  quella  sontuosa   forma   in  cui  trova  si. 

Avanti  la  porta  maggiore  si  riconoscono  le  rovine  del  vestibolo  de- 
stinato pei  piangenti,  una  delle  classi  a  cui  era  imposta  la  penitenza  so- 
lenne, a'  quali   era  interdetto  l' ingresso  al  Tempio. 

Si  unisce  al  Vestibolo  il  prospetto  splendido  per  mosaici,  bassori- 
lievi e  marmi  con  la  sua  porta  grande,  ornata  sopra  da  un  elegante 
portichetto  composto  di  dodici  colonne  di  marmo  intarsiato  con  lavori  a 
mosaico,  in  ogni  parte  del  quale  vi  sono  in  rilievo  della  stessa  materia 
i  simboli  dei  quattro  Evangelisti  coll'Agnello  Pasquale  da  capo  ;  nel  rima- 
nente tutta  di  marmo,  con  mosaici  figure  a  rilievo  ed  altri  lavori  e  sim- 
boli che  allora  costumavano.  Un  rosone  nel  centro  riccamente  traforato 
ha  due  finestre  bifore  laterali  raffiguranti  quella  a  destra  il  regno  dei 
beati  cui  l'Agnello  divino  presiede,  quella  a  sinistra  cinta  di  altri  simboli 
di  draghi,  serpenti  e  demoni  posti  a  significare  l'inferno  e  le  sue  pene. 
Nella  parte  inferiore  il  portico,  ovvero  ingresso  decorato  di  colonne,  dà 
accesso  alla  Chiesa  sotto  cui  le  tre  porte  adorne  di  bassorilievi  compiono 
con   bella  armonia  il  prospetto  del  tempio. 

Nell'interno  della  Chiesa  divisa  in  tre  navi  da  colonne  di  marmo 
caristio  detto  cipollino,  di  travertino  e  di  marmo  bianco,  si  conserva  la 
divisione  usata  nei  tempi  di  mezzo  per  la  separazione  degli  uomini  dalle 
donne.   Il  pavimento  è  della   maniera  Alessandrina. 

Molte  pitture  adornano  le  pareti  del  tempio  e  formano  come  una 
storia  parlante  dell'Arte;  dacché  ogni  età  vi  ha  lasciato  là  sua  impronta. 
Così  si  attribuiscono    alla    Scuola    Greca    del    secolo   x    le    pitture    della 
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grande  Tribuna,  rappresentanti  in  proporzioni  colossali  il  Redentore  che 
sale  al  Cielo  corteggiato  dagli  Angeli  e  quelle  dell'Absida  ove  sono  effi- 
giati gli  Apostoli  che  ne  ammirano  l'Ascensione;  al  secolo  xn  e  xiii  si 
riferiscono  le  ligure  ristrette  negli  Absidi  minori  e  nel  pilastro  del  grande 
arco;  in  fine  dei  secoli  xiv,  xv,  xvi  possono  considerarsi  le  due  imma- 
gini della  Madonna  col  Bambino  e  della  Madonna  che  accoglie  sotto  il 
suo  manto  i  devoti,  e  gli  affreschi  che  nell'alto  del  Presbiterio  rappre- 
sentano la  Vita  di  S.  Pietro. 

Dalle  navi  laterali  si  può  discendere,  mediante  due  comode  scale 
comunicanti  fra  loro,  alla  Chiesa  inferiore  o  Confessione  sostenuta  da 
venti  colonne  di  stile  e  materia  diversa,  certo  appartenenti  prima  a 
qualche  edificio  Romano,   due  delle  quali  sono  di  verde  antico. 

A  capo  delle  navi  sostenute  da  grosse  colonne  di  prezioso  marmo, 
viene  il  Presbiterio  e  santuario  cinto  della  stessa  pietra  a  cui  si  ascende 
per  cinque  'scalini,  sul  terzo  dei  quali  esiste  a  sinistra  il  pulpito  o  am- 
bone di  pietra  ove  leggevasi  dal  suddiacono  l'Epistola,  e  dall'altro  lato 
destro,  sopra  i  medesimi  in  maggiore  eminenza,  è  situato  l'altro  pulpito 
pure  di  pietra  nel  quale  leggevasi  dal  Diacono  l'Evangelio,  si  recita- 
tavano  le  omelie,  si  pubblicavano  gli  editti  del  Vescovo,  le  leggi  e  le 
censure  e  si  leggevano  le  tavole  o  dittici  contenenti  i  nomi  di  quei  vivi 
o  morti  che  erano  nella  Comunione  della  Chiesa,  per  tutti  i  quali  pre- 
ga vasi. 

Vi  sono  eziandio  nel  Santuario  quelle  quattro  porte  denotate  nel 
Concilio  di  Laodicea,  due  cioè  che  riguardavano  la  navata  detta  spe- 
ciosa, alla  di  cui  custodia  stavano  dalla  parte  degli  uomini  gli  Ostiari, 
in  quella  delle  donne  le  Diaconesse,  acciò  niun  interdetto  si  accostasse 
all'Altare,  e  le  altre  due  chiamate  Sante  che  conducono  al  Santuario  e 
sotto  la  custodia  dei  suddiaconi. 

In  mezzo  al  Santuario  è  posta  la  Confessione  o  tabernacolo  del  1903, 
parte  più  illustre  del  tempio,  composta  di  quattro  colonne  di  marmo 
sulle  quali  posa  il  baldacchino  all'uso  delle  antiche  Basiliche,  e  sotto 
questo  la  mensa  ove  il  Sacerdote  celebrava  rivolto  al  popolo  a  oriente. 
Dall'una  e  dall'altra  parte  vi  sono  in  forma  di  altari  due  mensole  nelle 
quali  alla  sinistra  si  tenevano  preparati  i  paramenti  del  Vescovo  o  Sa- 
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cerdote  celebrante,  ed  alla  destra  vasi  sacri  coperti  con  veli  destinati 
per  l'uso  del  sacrificio,  e  con  essi  le  eulogie,  ossia  il  pane  benedetto 
proveniente  dalla  oblazione  dei  fedeli  che  alla  fine  della  Messa  veniva 
distribuito  a  quelli  che  non  si   erano  comunicati. 

Il  Santuario  è  disgiunto  dalla  nave  per  una  cinta  di  lastre  di  marmo 
ornate  di  croci  e  di  arabeschi  diversi,  aperta  nel  mezzo  per  dare  accesso 
ai  Sacerdoti. 

Nell'emiciclo  posteriore  detto  Absida  ove  sono  varie  pitture  sunno- 
tate, è  distinto  il  luogo  dei  Sacerdoti  ed  in  mezzo  sopra  tre  gradini  la 
Cattedra  Vescovile  di  marmo  fiancheggiata  da  uno  stallo  o  sedile  di 
pietra,  e  sopra  la  Cattedra  è  collocata  la  custodia  del  SS.mo  Sacra- 
mento.  Le  muraglia  di  tutto  il  tempio  erano  dipinte. 

Nel  sotterraneo  trovasi  l'Altare  in  cui  nel  648  furono  collocati  i 
corpi  dei  5">S.  Secondiano,  Marcellino  e  Vertano,  la  cui  mensa  è  formata 
da  una  tavola  di  marmo. 

Questo  tempio  è  nobilissimo  per  antichità  d'origine,  '  per  bellezza 
di  struttura,  per  la  magnificenza  del  disegno  e  pel  pregio  dell'Architet- 
tura in  rapporto  alla  Storia  delle  Arti. 


SANTA  MARIA  MAGGIORE. 

La  Basilica  e  Collegiata  insigne  della  B.  Vergine  Assunta  deno- 
minata S.  Maria  Maggiore  è  situata  fuori  della  città  in  una  valle  dentro 
l'antico  recinto.  Di  questa  chiesa  s'ignora  l'epoca  precisa  di  sua  edifi- 
cazione, ma  vanta  una  rispettosa  antichità  ;  poiché  sino  dal  secolo  vii 
fu  da  essa  trasferta  la  cattedra  di  S.  Pietro  ;  non  che  la  struttura  del 
tempio  è  uniforme  ai  riti  dei  primitivi  secoli  della  Chiesa,  guardando  la 
facciata  la  parte  di   Oriente  secondo  il  costume  degli  antichi  Cristiani. 

'  Nel  mezzo  del  prospetto  un  rosone  detto  anche  occhialone  ai  di 
cui  lati  sono  simboleggiati  i  quattro  Evangelisti  come  quello  di  S.  Gio- 
vanni in  Zoccoli  a  Viterbo  da  me  disegnato,  che  alludono  a  quel  leone 
della  Tribù  di   Giuda,  che  è  Cristo  Redentore. 


I  I  2  PARTE    TERZA 


Le  tre  grandi  porte  davano  ingresso  alle  tre  navi,  due  leoni  di 
marmo  stanno  guardiani  alla  porta  di  mezzo  che  è  delle  tre  la  più 
ampia  ;  sulla  porta  ricorre  un  piccolo  portico  a  colonnine  ornato  di  bas- 
sorilievi di  marmo  con  l'Agnello  Pasquale,  il  Sacrificio  di  Abramo,  la  fuga 
di  Gesù  in  Egitto,  Balaam  respinto  dall'Angelo,  e  S.  Pietro  alla  sinistra 
di  S.  Paolo,   quale  luogo  più   onorifico  in  Oriente. 

Il  tempio  diviso  a  tre  navi,  in  quella  di  mezzo  è  ancora  intatto  il 
vaghissimo  pulpito  o  ambone  di  marmo  sostenuto  da  quattro  colonne 
destinato  a  leggersi  il  Vangelo.  Alla  estremità  la  Confessione  ossia  al- 
tare grande  ove  si  celebra  verso  il  popolo  a  Oriente  ;  viene  appresso 
un  emiciclo  in  mezzo  del  quale  sopra  tre  gradini  è  collocata  l' antica 
Cattedra  Vescovile  in  peperino,  e  dall'una  e  dall'altra  parte  è  disposto 
il  luogo  ove  sedevano  i  sacerdoti. 

Finalmente  in  mezzo  alla  nave  sinistra  evvi  un  maestoso  Fonte 
Battesimale  ad  immersione  di   figura  ottagonale. 

Le  rovine,  i  frequenti  saccheggi  sostenuti  dalla  città,  hanno  distrutto 
altre  memorie  di  questo  ragguardevole  tempio. 

In  questa  Chiesa  vi  sono  molte  reliquie  insigni,  fra  le  quali  due 
spine  della  SS.  Corona  del  Redentore. 

La  Chiesa  è  maestosa  e  bella,  lunga  metri  circa  33,  larga  sul 
principio  metri  19,  allargandosi  verso  il  Santuario  fino  a  metri  20,  ove 
si  ascende  per  tre  gradini. 

Le  navi  sono  divise  da  due  ordini  di  colonne  su  cui  voltano  belli 
e  sfogati  archi  a  punto  fisso,  e  sulle  quali  si  levano  altissime  le  pareti 
della  nave  principale  con  una  semplice  cornice  poco  al  di  sopra  della 
curva  a  cui  fanno  sostegno  scedoni  o  console  della  stessa  pietra,  con 
sculture  di  teste  animalesche  ed.  altre  bizzarrie  molte   e  diverse. 

Di  gran  luce  furono  le  finestre  semicircolari  aperte  in  sull'alto  di 
queste  pareti  dalle  quali  entrava  luce  più  dubia  sotto  lo  spazioso  tetto, 
chiuse  come  erano  in  luogo  di  vetri,  da  tele  bianche  inchiodate,  o  da 
lastre  trasparenti  di  marmo,  ovvero  di  una  sostanza  lucente  squamosa 
da  noi  chiamato  ora  Talco  che  riconobbi  nei  restauri  dell'antica  Basilica 
di  S.  Agnese  sulla  via  Nomentana  ;  e  Plinio  nella  sua  Storia  Naturale 
osserva  che  i  Romani  se  ne  servivano  per  invetriate.   Alla  quale   seni- 
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plicità  tanto  conveniente  alla  maestà  e  purezza  della  Cristiana  religione 
corrisponde  la  impalcatura,  ossia  le  travi  ordinate  a  reggere  il  tetto 
nudo  di  soffitta  o  rosoni,  né  coperto  da  volte  dorate,  meritando  una  det- 
tagliata descrizione;  poiché  nel  piovere  a  due  bande,  lascia  che  tutta  sì 
veda  e  si  ammiri  la  solidità  di  quest'opera  :  e  cioè  come  incatenino  le 
travi  la  forte  muraglia,  e  saldo  sia  il  comignolo  con  la  spina,  il  monaco 
o  travetta  corta  piomba  di  mezzo  al  cavalletto,  e  robusta  sull'assicciuola 
o  tirante  delle  travi  la  maggiore  che  è  in  fondo  passando  fra  i  due 
puntoni  o  travi  che  dai  lati  vanno  ad  unirsi  nel  mezzo,  e  come  infine 
puntino  bene  sul  monaco  e  nei  puntoni  le  razze.  Nel  genere  dei  soffitti 
nudi,  secondo  i  primi  Templi  cristiani  quello  di  S.  Maria  in  Toscanella 
è  divenuto  un  monumento  più  prezioso,  dopo  coperti  la  maggior  parte 
con  lacunari,   e  perciò  non  poteva  trascurarsi  quanto  si  è  notato. 

Fra  le  eleganti  sculture  ornamentali  sonovi  dei  capitelli  bizzarri  e 
capricciosi,  e  molto  singolari  pei  studiosi  delle  antichità  cristiane,  scor- 
gendosi in  quegli  architetti  medioevali,  che  se  mancavano  di  forza  per 
produrre  il  bello  imitativo,  supplivano  con  immaginazioni  significative  di 
simboli  parlanti,   quasi  in  ogni  lavoro  rozzo,   ruvido   e  incolto. 

Di  molto  interesse  è  l'antica  pittura  del  Giudizio  Universale  in  una 
parete  altissima  che  si  alza  sopra  la  tribuna,  che  essendo  l'aspetto  primo 
del  nobile  edifizio,  gli  artefici  le  dettero  sempre'  maestà  grandissima  e 
decoro,  opera  bella,  singolare  e  pregiata  ;  per  cui  dopo  la  metà  del 
1850  il  Provvido  Governo  Pontificio,  che  sempre  contò  fra  le  sue  molte 
glorie  quella  di  conservare  i  preziosi  monumenti  della  veneranda  anti- 
chità, ne  decretava  una  somma  per  ripararne  i  danni  avvenuti,  inviando 
a  Toscanella  i  celebratissimi  consiglieri  della  Commissione  archeologica 
Tenerani  e  cav.  Minardi  professori  dell'Accademia  di  S.  Luca  nella  scul- 
tura  e  nella  pittura. 

Le  pitture  difettose  perchè  le  arti  erano  ancora  nella  barbarie,  e 
l'architettura  senza  vigorosa  esattezza  della  misure  e  simetria,  si  cava- 
vano dai  vecchi  templi  di  Tuscania  colonne  e  capitelli  diversi  e  si  po- 
nevano in  opera  senza  regolare  distribuzione  ;  anche  le  colonne  non  i 
netta  fila,  né  uguali  gli  intercolonnj,  e  la  gran  nave  si  allarga  di  mano 
in  mano  che  si  discosta  dall'ingresso. 

15   —  A.  Busiri-Vici  :  La   Chiesa  votiva  del  Redentore,  ecc. 
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I  RICORDI  DELLA  PASSIONE  DEL  REDENTORE 

sul  Sacro   Monte  di  Varali.o  nel  Novarese. 


È  celebre  per  le  sculture  antiche  e  pitture  dei  migliori  artisti  Va- 
rallesi  del  secolo  xv  e  xvi,  nonché  di  Fiorentini  e  Lombardi  di  gran 
merito,  che  rappresentarono  tutte  le  gesta  e  la  Passione  del  Divino 
Redentore. 

Sulla  porta  del  Santuario  leggesi  : 

Haec  nova  Hyerusalem  vitaiu 
Summosque  labores  atque  Redemptoris 
Singida  gesta  refert. 

Quale  ingresso  conduce  a  contemplare  al  vivo  espressi  i  misteri 
della  nostra  Redenzione  in  quarantaquattro  Cappelle  incominciando  nella 
prima  col  Peccato  di  Adamo,  fino  a  Gesù  Cristo  nel  Sepolcro  ed  ag- 
giunta di  quello  della   Vergine   e  della  sua  gloriosa   Assunzione. 

Viene  pure  raffigurata  La  famosa  Porta  Aurea,  ove  Gesù  Cristo 
fece  il  suo  solenne  ingresso,  chiamata  così  perchè  Salomone,  forse  ani- 
mato da  spirito  profetico  considerando  questo  mistero,  1'  ha  fatta  arric- 
chire come  la  più  degna  e  misteriosa,  ricoprendola  di  lamine  d' oro. 
Essa  è  rivolta  ad  oriente  ed  è  in  certo  modo  incastrata  nel  muro  che 
chiude  la  Città  e  1'  atrio  del  Tempio.  Nel  riprodurla  si  ritennero  tutte 
le  particolarità  possibili  ;  difatti,  guarda  anche  questa  verso  oriente  ed 
è  unita  ad  altri  fabbricati  in  modo  che,  seguendo  1'  ordine  delle  Cap- 
pelle, per  essa  unicamente  si  arriva  alla  piazza  del  Tempio  maggiore 
ed  alle  rappresentazioni  dei  misteri  compiti  in  Gerusalemme  e  sul  Cal- 
vario. Perciò  essa  forma  come  un  paese  tra  le  due  serie,  delle  Cappelle 
precedenti  e  quelle  della  Passione. 

Presso  la  Cappella  2ia,  ove  Gesù  Cristo  fa  orazione  nell'orto, 
trovasi  attigua  la  statua  di  S.  Carlo,  che  visitando  questo  santo  luogo, 
nel    1584,  soleva  qui  trattenersi  più   a  lungo  nel  meditare  questa   rap- 
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presentazione.  Egli  soleva  qui  recarsi  con  piccola  lanterna  nelle  ore  di 
notte,  e  piace  qui  ricordare  come  passando  per  1'  antico  primitivo  sen- 
tiero remoto,  che  ancora  conduce  al  S.  Monte  situato  a  levante  in 
stretta  romantica  vallicella  coperta  di  alberi,  fermossi  ad  una  sorgente 
di  acqua  freschissima  e  salubre,  e  benedicendola  la  bevette  ;  e  tanto 
bastò  perchè  essa  venisse  tosto  popolarmente  denominata  la  fontana 
di  S.    Carlo. 

Che  da  indi  in  poi  si  custodisce  rinchiusa  con  una  piccola  porticina 
a  chiave,  lasciandola  però  scorrere  esternamente  scoperta  per  comodo 
di  chi  ama  berne,  visitando  quel  sito  silvestre  di  poetiche  ispirazioni. 
Dalla  nobile  famiglia  de'  Borromei  nacque  S.  Carlo  nel  Castello  di  Arona 
il  2  ottobre  1538,  e  a  ventidue  anni  già  fatto  cardinale  di  S.  Chiesa 
e  proclamato  arcivescovo  di  Milano,  cominciò  ad  esercitare  il  suo  zelo 
instancabile  e  la  sua  maravigliosa  carità,  non  solo  a  beneficio  della  vasta 
sua  diocesi,  ma  ancora  di  molti  altri  paesi  e  vicini  e  lontani,  tra'  quali 
Varallo  può  andare  superba  di  essere  stata  forse  la  più  beneficata. 

A  questo  Santo  arcivescovo  nel  1624  erigevasi  per  ordine  del  car- 
dinale Federico  Borromeo  una  statua  colossale  in  rame  su  piedestallo 
di  granito  in  veste  cardinalizia,  in  atto  di  benedire  Arona,  alta  metri 
33,400  e  con  la  base  metri  35.  Avendola  visitata  nel  1869,  posso  ri- 
petere le  misure  già  da  me  riportate  nella  pubblicazione  del  1897  :  Degli 
studi  istorici  e  disegni  sulla  conservazione,  decoro  e  difesa  della  maestosa 
Basilica  Vaticaìia,  scrivendo  che  questo  insigne  monumento  eseguito  nel 
1614,  dopo  il  colosso  di  Rodi  e  quello  di  Nerone  nel  palazzo  dorato, 
è  la  più  grande  che  siasi  mai  innalzata,  e  per  formarsene  un'  idea,  le 
dimensioni  di  dettaglio  sono  le  seguenti  : 

Larghezza  della  fronte   metri    2,30. 

Lunghezza  della  faccia  m.    2,40. 

Altezza  del  naso  m.  0,85. 

Larghezza  m.   0,33. 

Lunghezza  dell'orecchio  m.   0,85. 

Larghezza  degli  occhi  m.   0,50. 

Larghezza  della  bocca  m.  0,75. 

Lunghezza  del  braccio  m.   9,10. 
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Altezza  del  breviario  m.   4,20. 

Larghezza  m.    2,10. 

Spessore  m.   0,80. 

Larghezza  della  mano  m.    1,45. 

Lunghezza   del  pollice  m.    1,40. 

Circonferenza  m.    1 . 

Lunghezza  dell'indice  m.    1,95. 

Giro  dell'abito  ni.    17,55. 

Larghezza  del  piede  ni.    1,30. 

Evvi  pure  nella  cappella  42a  San  Francesco  d'Assisi;  questa  chie- 
suola che  guarda  all'Oriente  venne  eretta  nel  1493,  e  dopo  il  Sepolcro 
a  cui  siede  vicino  è  il  più  antico  monumento  del  Santuario.  Gli  affre- 
schi furono  tra  i  primi  lavori  fatti  dal  celebre  Gaudenzio  Ferrari,  e  di- 
pinse pure  la  tavola  che  raffigura  il  prodigioso  avvenimento  delle  Sacre 
Stimate  di  S.  Francesco  d'Assisi;  gli  affreschi  sono  perduti,  giacché  bar- 
baramente coperti  da  ornati   di  stile  barocco  nel    1703. 

Gaudenzio  Ferrari,  nato  in  Valduggia,  in  Vallesesia,  apprese  dal 
genitore  i  principi  della  pittura,  la  di  cui  scienza  e  pratica  migliorò  nel- 
l'Accademia istituita  da  Leonardo  da  Vinci  in  Milano,  alla  Scuola  del 
Perugino  ed  a  quella  dell'Urbinate,  del  quale  fu  amico  e  collaboratore, 
e  che  dopo  la  morte  di  esso  proseguì  in  concorso  di  Giulio  Romano, 
di  Francesco  Penni  e  Pierino  del  Vaga  a  compiere  le  grandi  istorie 
nelle  logge  del  Vaticano,  ed  alla  Longara  lasciate  incomplete,  e  pel 
primo  conoscer  diede  all'Italia  lo  stile  Raffaellesco;  ricco  pure  di  po- 
tenza nell'  ideare,  di  abilità  nell'eseguire  sì  a  olio,  sì  a  fresco,  sì  in  pla- 
stica, fece  opere  stupende  in  Varallo.  Vercelli,  Saronno,  Milano  ed  in 
molti  altri  luoghi. 

Fu  il  fondatore  di  una  Scuola  pittorica  in  Varallo,  donde  sorsero 
virtuosissimi  allievi.  Fa  meraviglia  che  un  tanto  valente  artista  nel  Pie- 
monte e  Novarese,  non  superato  da  alcuno,  non  avesse  sino  al  1701  un 
monumento  che  ricordasse  la  sua  vita,   le  sue  opere  e  le  sue  glorie. 

Fu  coetaneo  a  Gaudenzio,  Pellegrino  da  Modena  e  Gaudenzio  Mi- 
lanese, pittore  eccellente,  il  quale  in  fresco  fece  molte  opere  e  particolar- 
mente ai  frati  della  Passione  un  Cenacolo  bellissimo,  dipinse  in  S.  Celso 
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ed  in  S.  Maria  delle  Grazie  in  una  cappella  la  passione  di  Gesù  Cristo, 
ed  una  tavola  in  concorrenza  di  Tiziano. 

Gli  insigni  pregi  del  Ferrari,  celebre  artista,  attiravano  l'attenzione 
ed  il  plauso  universale,  apprezzandosi  da  tutti  le  tavole  che  sono  in  Mi- 
lano, particolarmente  quella  del  Cenacolo  che  si  conserva  nella  Passione, 
quella  di  S.  Paolo  che  è  nelle  Grazie  e  quella  del  Martirio  di  S.  Cate- 
rina che  è  in  S.  Angelo. 

Egli  che  spese  la  sua  vita  a  rappresentare  con  una  grazia  angelica 
divini  sembianti,  ad  istruire  e  commovere  con  le  principali  scene  dei  mi- 
steri della  nostra  fede,  tratteggiate  in  modo  sorprendente.  Egli  sempre 
modesto,  sempre  pudico  sino  ad  essere  proclamato  nel  sinodo  Odescalchi 
esimiamente  Pio. 

Egli,  il  più  bel  vanto  pittorico  della  regione  subalpina,  doveva  cader 
nel  sepolcro  inosservato,  ignorandosi  pure  in  qual  casa  di  Milano  morisse  ; 
e  soltanto  in  quella  della  sua  patria  il  busto  di  sì  gran  maestro  in  una 
nicchia  del  prospetto,  onora  la  sua  celebre  memoria. 

Siccome  riuscirebbe  troppo  lunga  la  descrizione  dei  quadri  e  di  poco 
interesse,  senza  le  riproduzioni  molto  costose,  mi  limito  a  dare  la  nota 
dei  differenti  soggetti  dipinti  in  quel  celebre  Santuario  che  comprendono 
la  vita,   le  gesta  e  la  Passione  del  Redentore. 

1.  Il   peccato  di  Adamo.  18.  Gesù   risuscita  Lazzaro. 

2.  L' Annunziazione  di  Maria   Vergine.  19.  Gesù  entra  trionfante  in  Gerusalemme. 

3.  Maria  Vergine  visita  S.   Elisabetta.  20.  Ultima  cena  di  Gesù  cogli  Apostoli. 

4.  L'Angelo   rivela  a  S.   Giuseppe  il  mistero  della      21.  Gesù  Cristo  fa  orazione  nell'orto, 
gravidanza  di  Maria  Vergine.  22.  Gesù  Cristo   visita  i  discepoli. 

5.  Arrivo  dei  tre  Re  Magi.  23.  Cattura  di  Gesù  Cristo. 

6.  La  Nascita  di  Gesù.  24.  Gesù  Cristo   in  casa  di  Anna. 

7.  Gesù  adorato  dai  pastori.  25.  Gesù   Cristo  in  casa  di   Caifas. 

8.  La  presentazione  di  Gesù  al  tempio.  26.  S.  Pietro  piange   il  suo  errore. 

9.  L'Angelo  avvisa  S.  Giuseppe  di  fuggire  in  Egitto.      27.   Gesù  Cristo  in  casa  di  Pilato. 
io.  Gesù  fugge  in  Egitto.  28.  Gesù  Cristo  condotto  ad  Erode. 

11.  La  strage  degli  Innocenti.  29.  Gesù   Cristo  ricondotto  a  Pilato. 

12.  Gesù   è  battezzato  da  San  Giovanni   Battista.  30.  Gesù   Cristo  flagellato  alla  colonna. 

13.  Gesù  nel  deserto  tentato  dal  demonio.  31.  Gesù  Cristo  coronato  di  spine. 

14.  La  Conversione  della  Samaritana.  32.  Gesù  Cristo  condotto    su    per    la  scala  per  es- 

15.  Gesù  risana  il  paralitico.  sere  mostrato  al  popolo. 

16.  Gesù  risuscita  il  figlio  della  Vedova.  33.  Gesù   Cristo  mostrato  al  popolo. 

17.  Gesù  trasfigurato  sul  Monte  Tabor.  34.  Pilato  si   lava  le   mani. 
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35.  Gesù  Cristo  sentenziato  a   morte.  40.  La  Pietà. 

36.  Gesù  Cristo  porta  la  croce.  41.  Gesù  Cristo  nella  Sindone. 

37.  Gesù  Cristo  inchiodato  in  croce.  42.  S.  Francesco  d'Assisi. 

38.  Gesù  Cristo  innalzato  in  croce.  43.  Gesù  Cristo  nel  Sepolcro. 

39.  Gesù  Cristo  deposto  dalla  croce.  44.  Sepolcro  .di  Maria  Santissima. 

La  Chiesa  è  dedicata  a  Maria  Vergine  assunta  in  Cielo,  ove  si  venera 
un'  assai  devota  statua  di  Maria  Vergine  distesa  in  preziosa  arca, 
la  quale  altre  volte  ergevasi  sopra  l'altare  maggiore;  venne  indi  col- 
locata in  una  Cappella  laterale,  e  finalmente,  con  privato  trasporto,  se- 
guito il  13  ottobre  1768,  calata  nello  scurolo  divaga  forma  sotto  lo 
stesso  altare  maggiore. 


NUOVA  CUSTODIA  DELLA  SACRA  COLONNA 

di  N.  S.  Gesù  Cristo 
Isella  Basilica  di  S.  Prassede  in  Roma. 

Fra  le  reliquie  della  Passione  di  Gesù  Redentore,  la  Sacra  Colonna 
della  flagellazione  trovasi  a  Roma  nella  Chiesa  di  S.  Prassede  dal  1223, 
l'altra  parte  è  a  Gerusalemme  nella  Chiesa  del  S.  Sepolcro. 

La  Cappella  della  Basilica  è  decorata  entro  e  fuori  con  antichi  mo- 
saici; ha  la  forma  di  croce  greca,  nel  di  cui  centro  è  l'altare  con  l'im- 
magine di  Maria  Vergine  in  mosaico  del  iv  secolo  dicontro  il  quale  a 
destra  la  Sacra  Colonna,  ed  a  sinistra  un  cancello  di  sicurezza,  da  cui 
si  può  vedere  ed  adorare  così  insigne  reliquia;  la  volta  ed  il  fondo  sono 
a  mosaico  della  stessa  epoca. 

In  questo  luogo  prima  del  collocamento  della  Sacra  Colonna  avve- 
nuto nell'anno  1223,  portata  in  Roma  da  Gerusalemme  dal  Cardinale 
Giovanni  Colonna,  eravi  il  corpo  di  S.  Valentino  con  piccolo  altare  di 
cui  rimane  una  mensa  vuota,  ove  riposavano  le  ossa  depositate  poi  nella 
Sacrestia. 

Nell'aprile  1885  allorché  mi  dovetti  occupare  di  alcuni  rilievi  della 
Basilica  per  le  assicurazioni  del  vecchio  lacunare  e  per  la  conservazione 
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delle  preziose  gradinate  di  rosso  antico  che  salgono  al  Tabernacolo,  venni 
incaricato  di  esaminare  l'attuale  custodia  della  Sacra  Colonna,  e  dovetti 
riferire  che  questa  veniva  costituita  da  una  indecorosa  vetrina  di  legno 
dorato  entro  un  loculo  coperto  da  parato  di  carta  vecchio  tarlato  e  lacero, 
sormontato  da  una  corona  con  padiglione  di  stucco  che  copre  pure  l'an- 
tico mosaico  ;  e  lateralmente  due  angeli  in  marmo,  e  due  in  stucco  di 
scultura  molto    inferiore. 

Innanzi  poi  all'esterno  una  grossolana  cancellata  a  sportelli  che  quasi 
ne  impedisce  la  vista;  per  cui  così  insigne  reliquia  veniva  custodita  con 
poco  rispetto,   anzi  in  posto  quasi  indecente. 

In  seguito  di  ciò  proposi  di  spogliare  quel  lato  dell'antica  Cappella 
di  quanto  erasi  aggiunto  nei  tempi  posteriori  scoprendo  l'antico  mosaico, 
e  nel  fondo  primitivo,  dopo  tolta  la  inutile  mensa,  formarvi  un  piccolo 
oratorio  con  cancellata  a  scanalatura,  occupando  in  parte  il  retrovano, 
ora  deposito  delle  sedie,  che  sarebbe  il  Santuario  della  Sacra  Colonna 
con  riapertura  dell'antica  finestra  di  luce. 

Nel  disegno  esibito,  il  prospetto  bizantino  era  nel  rincasso  sotto  l'an- 
tico mosaico  della  Cappella  con  vòlta  parimenti  a  mosaico,  mettendovi  in 
accordo  le  pareti  e  pavimento,  dietro  il  quale  una  nicchia  poligonale  total- 
mente in  metallo  dorato,  conterrebbe  la  Sacra  Colonna  sostenuta  da  due 
Angeli  genuflessi,  poiché  come  oggetto  divino  non  doveva  poggiare  sulla 
terra.  Quest'opera  affatto  indipendente  non  solo  nulla  offendeva  dell'antico, 
ma  anzi  rendeva  visibile  quanto  per  l'addietro  fu  barbaramente  coperto. 

Trattandosi  poi  di  Archeologia  sacra  il  compianto  De  Rossi  ed  il 
Tongiorgi  acceduti  sulla  località  applaudirono  tale  opera  artistica,  come 
ugualmente  con  dispaccio  del  Ministro  dell'Istruzione  Pubblica  8  mag- 
gio 1886,  N.  5520  approvavasi  questa  nuova  Edicola  della  Sacra  Co- 
lonna, riserbandosi  la  sistemazione  definitiva  di  tutta  la  parte  monu- 
mentale. 

Ora,  dopo  dieci  anni,  un  giornale  presenta  il  disegno  di  un  sem- 
plice Tabernacolo,  senza  ricordare  il  progetto  più  decoroso  di  un  piccolo 
Santuario  reso  di  pubblica  ragione  nell'anno  1886  ed  approvato  da  insigni 
Archeologi  e  dal   Ministero  ! 
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MEMORIE  DI  ROMA 

SULLA    PASSIONE    DI    N.    S.    GESÙ    CRISTO. 


Quando  Roma  incominciò  a  combattere  i  suoi  Cittadini  Cristiani,  e 
gli  editti  dei  Cesari  si  fecero  un  vanto  di  spaventare  le  donne  di  Cristo, 
non  valendo  a  ben  governare  le  nazioni  del  mondo,  vidensi  allora  non 
gli  sparuti  Anacoreti  solamente  fra  le  agitate  catene  trascinarsi  ai  pati- 
boli dalle  loro  celle,  e  i  Sacerdoti  canuti  dai  loro  santuari,  ma  alle  Ver- 
gini delicate  afferrar  si  videro  le  bionde  treccie  dai  manigoldi  inesorabili, 
a  divellersi  le  misere  dal  seno  delle  madri  lamentose,  che  invan  l'abbrac- 
ciavano ;  e  queste  Vergini  morire  si  videro,  e  non  lagrimare,  amando 
più  la  verginità  che  la  vita,  anzi  far  oltraggio  alla  morte  con  l'allegrezza 
per  modo  che  esposte  talora  nuovo  spettacolo  alle  arene  dell'Anfiteatro 
Flavio,  poterono  le  dolci  benedizioni  ed  inni  cantati  confondersi  tra  i  rug- 
giti delle  libiche   fiere  e  i   gemiti  dei  Gladiatori   moribondi. 

Orbene,  in  codesto  nostro  Anfiteatro  Flavio,  chiamato  poi  nel  se- 
colo xvin  Colosseo,  la  di  cui  gip-antesca  mole  nel  secolo  xvn  faceva 
esclamare  a  un  Gran  Poeta: 

«    O  Roma  !   0  Roma  !  Fosti  grande  allora 
«    Quando  sorgesti  a  dominar  la  terra, 
«    Grande  sei  tu  nelle  rovine  ancora!   » 

Ai  tempi  di  Andrea  Fulvio  nel  1540  si  rappresentava  la  passione 
del  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  e  dentro  l'Anfiteatro  eravi  una  Cap- 
pella principiata  con  limosine  dei  passeggieri,  dedicata  alla  Madonna  della 
Pietà,  posseduta  quindi  dall'Archiconfraternita  del  Gonfalone,  che  la  re- 
staurò tenendovi  un  Eremita. 

Nel  1750  il  Pontefice  Benedetto  XIV  vi  fece  erigere  nell'interno 
quattordici  Edicole  o  cappellette  con  i  misteri  della  Passione  del  Signore 
dipinti,  e  fino  ai  nostri  tempi  vi  si  frequentava  l'esercizio  della  Via  Crucis 
nei  dì  festivi  e  nei  venerdì  due  ore  avanti  notte,  da  speciale  Archicon- 


PARTE    TERZA  I 2  I 


fraternità  che  muoveva  processionalmente  dalla  Chiesa  presso  SS.  Cosma 
e  Damiano  avendo  a  capo  portando  la  croce  spesso  un  Cardinale,  un 
Prelato  e  qualche  Principessa  Romana,  Presidente  delle  Suore  apparte- 
nenti a  quel  sodalizio  e  seguita  da  numeroso  concorso  di  devoti  ;  sop- 
pressa quella  Chiesa,  l'Archiconfraternita  ebbe  alloggio  dalle  Signore  di 
Tor  di  Specchi  a  S.  Maria  Liberatrice,  parimenti  demolita  nel  passato 
anno   1 899  ;  per  cui  tutto  è  distrutto  !  E  fa  parte  di  Roma  Sparita. 

In  argomento  della  Sacra  Colonna  della  Flagellazione  del  Redentore 
si  può  anche  ricordare  il  quadro  di  Sebastiano  Del  Piombo,  pittore  ve- 
neziano, imitatore  della  scuola  di  Michelangelo  Buonarroti  che  prestavagli 
assistenza,  piacendogli  molto  la  vivace  ed  armonica  maniera  di  colorire 
che  aveva  acquistato  studiando  a  Venezia  sulle   opere  di  Giorgione. 

In  S.  Pietro  Montorio,  ove  io  ne  disegnai  il  cartone  poco  inferiore 
al  vero,  pose  in  pratica  la  maniera  di  colorire  ad  olio  sul  muro,  da  lui 
perfezionata  in  un  Cristo  battuto  alla  colonna  ;  la  qual  figura  dicesi  con- 
tornata dallo  stesso  Buonarroti  per  essere  più  perfetta  delle  altre  ;  ed  in 
quest'opera  si  fece  onore  grandissimo  Sebastiano  per  le  belle  vivissime 
teste,  e  per  le  mani  e  piedi  con  grande  esattezza    che  vi   si   ammirano. 


IL  PREZIOSO  SIMULACRO  DI  GESÙ'  CROCEFISSO 

DETTO  COMUNEMENTE  VOLTO  SaNTO. 


Si  venera  nella  Cappella  della  Metropolitana  di  Lucca,  sotto  il  ti- 
tolo di  S.  Martino  nella  nave  minore  a  sinistra  di  chi  entra.  Fu  eretta 
nel  1484  in  luogo  di  una  indecòra  e  cadente,  per  la  pietà  munificentis- 
tissima  del  conte  Domenico  Bertini  gentiluomo  lucchese,  sul  disegno  e 
coli'  opera  di  Matteo  Ci  vitali,  pure  di  Lucca,  insigne  scultore  della  seconda 
metà  di  quel  secolo:  a  fine  di  collocarvi  degnamente  un'effigie  veneratis- 
sima  di  Cristo  in  Croce  di  cui  i  lucchesi  vennero  in  possesso  nel  782  in 

16  —   A.  BusiRI-VlCI  :  La   Chiesa  votiva  del  Redentore,  ecc. 
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modo  prodigioso,  e  che  vuoisi  fattura  di  un  Nicodemo  in  Palestina  ai  tempi 
Apostolici. 

Il  Simulacro  del  Crocefisso  vogliono  la  tradizione  e  le  più  antiche 
memorie  che  fosse  recato  in  Lucca  sotto  il  Vescovato  del  Beato  Giovanni, 
e  fu  in  prima  collocato  in  un  oratorio  rimpetto  alla  Cattedrale  intitolata 
al  Salvatore.  I  suoi  caratteri  son  quelli  di  un  immagine  bizantina.  La  fi- 
gura è  scolpita  in  legno,  rivestita  di  stretta  tunica  con  maniche,  e  con- 
fitta alla  Croce  con  quattro  chiodi. 

Sul  legno  sembra  essere  stata  incollata  una  finissima  tela  quindi  in- 
gessata e  dipinta  come  era  negli  antichi  secoli  uso  costante,  forse  per 
mantenere  il  legno,   e  non  rendere  visibili  i  suoi  difetti  naturali. 

Il  colore  oscurissimo  del  volto  è  prodotto  dal  tempo  e  dal  fumo 
delle  lampade,  dei  ceri  e  degli  incensi.  Sin  dall'origine  ebbe  gli  orli  delle 
vesti  fregiati  a  oro.  Già  nei  primordj  del  secolo  xm  le  si  era  apposto 
la  corona  come  vediamo  nelle  monete  ;  gli  ornamenti  in  argento  dorato 
che  guarniscono  la  veste,  e  le  maniche,  sono  finissima  opera  di  oreficeria 
del  secolo  xiv. 

Nulla  di  più  perfetto  si  sarebbe  potuto  desiderare  in  questa  Cap- 
pella sia  per  il  concetto,  sia  per  la  esecuzione,  anche  nel  bel  secolo  del- 
l'Architettura Italiana,  il  Millecinquecento  :  laonde  comparisce  una  mara- 
viglia per  quel  tempo,  riflettendo  di  più  che  precedette  di  anni  diecissette 
la  costruzione  del  tempietto  tanto  celebrato  del  Bramarne  a  S.  Pietro 
Molitorio  in  Roma.  Mirabile  infatti  è  la  proporzione  delle  parti  ;  eleganti 
e  gradiziosissime  sono  le  modanature;  i  capitelli,  le  cornici,  il  fregio  di 
ottimo  gusto  e  intagliati  maestrevolmente.  Degli  otto  lati  i  tre  dietro  sono 
chiusi,  per  dar  luogo  all'  altare  e  al  Santo  Volto  ;■  tre  servono  d'ingresso, 
uno  in  faccia,  e  due  di  fianco;  e  fra  questi  ne  ha  due  aperti  sull' imba- 
samento per  dar  luce. 

È  d'ordine  composito,  e  tutto  in  marmo.  Una  novità  si  scorge  in 
in  quei  frontespizj  curvilinei  a  foggia  di  conchiglie,  addossati  e  in  parte 
anche  incassati  alla  base  della  cupola  presso  che  sferica,  tra  un  costolone 
e  l'altro. 

Matteo  intese  con  ciò  evidentemente  di  togliere  il  non  grato  effetto 
di  due  diverse  linee,  cioè  la  retta  del  cornicione  sottoposto  e    la    curva 
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della  vòlta;  del  che  ha  meritato  lode  appo  gli  uomini  dell'arte,  perchè 
ancora  contribuisce  a  maggior  decorazione.  Del  Civitali  è  pure  il  grazioso 
disegno  della  cancellata  di  ferro  agli  ingressi,  e  ai  due  lati  aperti.  Nel 
lato  opposto  all'ingresso  di  faccia  ammirasi  all'esterno  un  S.  Sebastiano 
in  tondo  rilievo,  legato  a  un  tronco  d'albero  e  ferito  dalle  freccie;  opera 
stupenda  dello  stesso  Civitali.  È  questa,  a  quanto  ne  sembra,  la  prima 
statua  virile  ignuda  fatta  dopo  il  risorgimento  dell'arte,  nelle  forme  della 
quale  traspare  un  lampo  di  bellezza  composta  e  non  di  solo  materiale; 
per  lo  che  segna  il  passaggio  dell'Arte  medesima  del  Quattrocento  al 
Cinquecento.  Sia  detto  per  maggior  gloria  sua,  che  a  Pietro  Perugino 
parve  opera  tanto  bella,  allorché  la  vide  nel  1493  dopo  nove  anni  fatta 
e  già  in  gran  fama,  che  tolse  ad  imitarla  nel  suo  lodatissimo  S.  Seba- 
stiano ora  nella  Galleria  di  Firenze.  Devesi  ancor  questa  alla  generosis- 
sima pietà  del  Bertini  il  quale  per  ispiegarla  poneva  il  motto:  ut  vivam 
vera  vita:  come  si  legge  nel  ceppo  del  S.  Sebastiano,  e  si  trova  in  altre 
pie  opere  sue  insieme  colla  insegna  di  lui,  un  gallo.  La  pietà  del  nostro 
gentiluomo  adunque,  oltre  all'essere  splendida,  era  piena  d'intelligenza 
e  di  gusto. 

Anche  in  Roma  abbiamo  nella  Chiesa  di  S.  Silvestro  in  Capite  l'al- 
tare maggiore  dedicato  al  Volto  Santo  copia  dell'originale  che  esiste  in 
S.  Pietro  ;  dicesi  poi  in  Capite  perchè  vi  si  custodisce  il  Capo  di  S.  Gio. 
Battista;  si  ritiene  eretta  nel  261  ed  esisteva  nel  vii  secolo  rifabbricata 
da  Paolo  I. 

Nella  Cappella  poi  eretta  alla  sommità  della  Scala  Santa  composta 
di  28  gradini  in  marmo  i  quali  dal  palazzo  di  Pilato  in  Gerosolima  fu- 
rono portati  in  Roma,  e  fu  detta  Scala  Santa  perchè  venne  santificata 
dal  Sangue  del  Redentore  da  cui  fu  ascesa  e  discesa  più  volte  durante 
la  sua  passione  ;  si  custodisce  un'  immagine  antichissima  del  Divin  Sal- 
vatore alta  circa  m.  1.563  la  quale  si  tiene  in  grande  venerazione.  E 
conforme  a  quel  che  si  praticò  negli  altri  Giubilei  dopo  la  Festa  di  Pasqua 
per  concessione  Pontificia  si  trasporta  nella  Basilica  Patriarcale  di  S.  Gio- 
vanni in  Laterano  per  celebrare  un  solennissimo  ottavario  in  omaggio  al 
Redentore;  come  è  avvenuto  nel  presente  Giubileo  dalla  domenica  22  a 
quella   29  maggio    1900,   la  di  cui  funzione  e  straordinario  concorso  già 
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è  stato  esattamente  riferito  e  descritto  dal  Periodico  settimanale  illustrato 
la    Vera  Roma. 

Sulla  istoria  dell'antichissimo  Oratorio  e  Cappella  di  S.  Lorenzo  nel 
Patriarchio  Lateranese  appellato  Sancta  Sanctorum  e  dell'Immagine  del 
Salvatore  detta  Archeropita  che  ivi  conservasi,  conviene  leggere  la  pub- 
blicazione di  Roma  del    1 747  per  Ottavio  Puccinelli. 
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UN   SALUTO  ALLA   PALESTINA. 


Q. 


uesto  saluto  non  è  già  il  consueto  segno  della  mano  o  del  cappello, 
né  un  profondo  inchino  come  meriterebbe  la  santità  del  luogo  a  cui  è 
indirizzato,  ma  una  visita  in  spirito  alla  Terra  Santa  del  Redentore,  onde 
seguirlo  afflitto  per  l'acerbità  della  sua  interna  passione,  e  salire  seco  il 
triste  Orto,  e  il  sanguinoso  Calvario. 

Il  risveglio  sempre  più  crescente  del  sentimento  Cattolico  si  manifesta 
in  un  modo  speciale  nell'opera  dei  Pellegrinaggi.  La  Francia,  il  paese 
classico  di  queste  Carovane,  ne  offre  la  prima  l'esempio,  e  tutte  le  na- 
zioni si  studiano  di  imitarla.  Roma,  ed  in  specie  il  Vaticano  fu  natural- 
mente meta  di  molti  pellegrinaggi.  Ricordo  che  fra  i  quadri  allegorici 
scritturali  della  sontuosa  funzione  del  5  giugno  1877  nella  Basilica  Eudossiana 
in  occasione  del  Giubileo  Episcopale  del  Santo  Padre  Pio  IX  che  ebbi 
l'onore  dirigere;  il  Pellegrinaggio  era  espresso  con  un  angelo  che  additava 
ad  un   Pellegrino  la  Basilica  Vaticana  col  motto  scritturale  : 

«    Illuc  cnim  asccnderunt  Iriòus,   tribus  domini  (Ps.   cxxi,   4). 


GERUSALEMME. 

Città  più  antica  del  mondo  di  un'altezza  barometrica  di  metri  790 
sul  livello  del  Mediterraneo,  Capitale  della  Terra  Santa  che  i  Turchi  chia- 
mano Cuts. 

Ella  era  della  tribù  di  Bienamino,  ma  pertanto  considerata  in  quella 
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di  Giuda  ;  popolata  da  persone  delle  famiglie  sacerdotali,  che  si  assicura 
trovarsi  ai  tempi  di  David  e  Salomone  in  numero  di  36,000.  Alcuni  ri- 
tengono che  questa  città  avesse  per  fondatore  Melchisedecco  Re  e  Prete, 
che  le  dette  il  nome  di  Salem;  che  gli  Gebusei  la  prendessero  in  seguito 
e  che  ivi  costruissero  una  fortezza  detta  Jebus,  la  quale  non  impedì  a 
Giosuè  di  prendere  verso  l'anno  2484  la  città,  e  di  far  morire  il  Re 
Adonisedec  con  quattro  altri  Principi  suoi  alleati  che  volevansi  opporre, 
all'avanzamento  delle  sue  armi. 

Dopo  la  morte  di  Giosuè,  i  Gebusei  se  ne  resero  ancora  padroni, 
ma  fu  per  poco  tempo,  poiché  gli  Israeliti  la  invasero  subito,  a  riserva 
della  fortezza  di  Iebus  che  era  nella  parte  alta  della  città  nominata  Cit- 
tadella di  Sion.  Giacché  i  medesimi  Gebusei  la  ritennero  sino  ai  tempi 
di  David,  che  la  prese  l'anno  del  mondo  2986  e  le  dette  il  nome  Città 
di  David.  Donde  niene  che  ella  apparteneva  ai  Benjamiti  essendo  del  loro 
partito,  e  vi  fu  noverata  per  essere  di  quella  di  Giuda. 

Gli  Israeliti  vi  dimorarono  tutto  il  tempo  che  precedette  questa  ul- 
tima conquista  coi  naturali  del  paese. 

Salomone  fece  costruire  diversi  edificj  a  Gerusalemme  come  il  Tempio, 
un  palazzo  reale  chiamato  Casa  del  Libano,  e  qualche  altra. 

In  appresso  dopo  molte  sanguinose  guerre,  che  sarebbe  troppo  lungo 
narrare,  nell'  anno  3446  del  mondo.  Nabuchodonosor,  Re  di  Babilonia, 
dopo  un  assedio  molto  lungo  invase  Gerusalemme  ed  entrativi  i  Babilonesi 
misero  tutto  a  fuoco  e  sangue  compreso  il  Palazzo  Reale  e  il  Tempio 
e  altri  edifici,  demolendo  anche  le  mura  di  modo  che  questa  città  fu 
completamente  distrutta.  In  seguito  Erode  Ascalonite,  la  restaurò  con  degli 
edificj  suntuosi  che  fece  costruire. 

Ma  questa  Città  lungi  dal  profittare  degli  avvertimenti  di  Gesù  Cristo, 
contribuì  alla  sua  Crocifissione.  E  questa  rea  ingratitudine  le  attirò  una 
punizione  così  terribile,  che  non  si  può  rimarcare  una  consimile. 

Gesù  Cristo  la  predisse  a  quelle  donne  che  piangevano  pel  suo 
sventurato  stato  in  cui  era,  quando  i  Giudei  lo  trascinavano  sulla  Mon- 
tagna del  Calvario  per  crocifiggerlo. 

Egli  disse  di  non  piangere  per  lui  ma  di  spargere  lagrime  per  la 
Città  di  Gerusalemme,  che  dovea  provare  la  vendetta  divina. 


FINALE  I  2  9 

Ciò  bentosto  avvenne,  e  l'ultima  sventura  di  questa  Città  arrivò 
l'anno    70  di  grazia. 

Tito  assediò  Gerusalemme  al  tempo  della  solennità  di  Pasqua  che 
avea  attirato  una  quantità  di  gente  da  tutte  le  parti  della  Giudea.  Dopo 
quattro  mesi  si  impadronì  del  Tempio.  Avanti  questa  presa  i  viveri  erano 
talmente  diminuiti,  che  dopo  aver  ricorso  alle  cose  più  sudice,  fu  impiegata 
la  carne  umana  pel  pasto  degli  abitanti.  Una  madre  uccise  il  bambino 
che  avea  alle  poppe  per  prolungare  di  qualche  giorno  la  sua  vita  in  com- 
penso di  quella  che  le  aveva  data. 

Il  Tempio  fu  bruciato  e  Tito  dette  il  permesso  ai  soldati  d' incen- 
diare la  città  che  provò  allora  tutto  ciò  che  il  saccheggio  e  le  fiamme 
hanno  di  più   orribile. 

La  più  alta  parte  chiamata  la  fortezza  di  Sion  si  potè  difendere  lungo 
tempo.  Dio  la  liberò  dagli  assedianti  di  modo  che  1'  8  di  settembre  giorno 
di  Sabato,  fu  padrone  assoluto  di  Gerusalemme  dopo  che  essa  fu  inte- 
ramente divorata  dalle  fiamme. 

Appena  vi  è  qualche  traccia  di  questa  superba  Città  che  era  stata 
la  Regina  dell'Oriente,  e  la  sede  della  Religione  per  anni  1100  dacché 
David  avea  messo  il  trono  dei  suoi  successori. 

Tito  fece  intieramente  minare  questa  omicida  dei  Profeti,  ciò  che  era 
stato  detto  pel  figlio  di  Dio  :    «    Che  non  resterebbe  pietra  sopra  pietra  » . 

L' anno  132  di  grazia  l' Imperatore  Adriano  cominciò  a  farla  rifab- 
bricare; ma  già  gli  Ebrei  si  erano  formata  una  seconda  città  sottoterra 
per  potersi  ritirare  allorché  erano  perseguitati  ;  ma  le  loro  precauzioni  fu- 
rono inutili,  e  di  Romani  li  batterono  tante  volte  che  la  Giudea  si  ridussse 
quasi  tutta  affatto  deserta. 

E  per  profanarla  fece  mettere  sulla  porta  di  Bettelemme  la  scultura 
di  un  porco  che  era  l'animale  più  orribile  a  quella  nazione,  e  non  con- 
tento l' Imperatore  di  questa  marca  di  servitù,  costruì  un  Tempio  in  onore 
di  Venere  sul  Monte  Calvario,  ed  uno  a  Giove  nel  luogo  della  Risurre- 
zione di  Nostro  Signore,  ed  uno  per  Adone  in  Betlemme,  e  tutti  esiste- 
vano ancora  in  piedi  ai  tempi  di  Costantino. 

Dicesi  che  fu  allora  che  il  Monte  Calvario  fu  chiuso  entro  la  Città, 
come  avanti  la  sua  rovina  ne  comprendeva  quattro  che   erano  il  Monte 
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di  Sion,  il  Gion,  XAcra  ed  il  Moria  che  era  quello  sul  quale  Abramo 
andò  per  sacrificare  suo  figlio  Isacco,   ed  ora  occupato  dal  Convento. 

Costantino  il  Grande  ripopolò  Gerusalemme  e  l'abbellì  con  diversi 
edifizj  Sacri,  dopoché  la  sua  madre  ebbe  trovato  il  legno  della  Santa 
Croce. 

Dopo  i  premessi  cenni  sulla  Città  di  Gerusalemme  è  utile  conoscere 
le  località  che  si  comprendono  nella  pianta  recente  di  quella  antichissima 
Città  e  sono  : 

A  Nord  :  La  porta  di  Erode  —  La  porta  di  Damasco  —  Il  Monte 
Viri  Galilei  —  Afonie  Bezetha. 

A  Sud  :  La  Valle  di  Hinnom  —  Monte  del  Mal  Consiglio  —  Ce- 
nacolo  —  Porta  degli  Affricani  — -  Porta  di  Sion  —  Monte  di  Sion  — 
Valle  di  Tiropcon  —    Torre  di  David. 

Ad  Est  :  //  Giordano  —  Monte  Olivcto  —  Giardino  Getsemani  — 
Valle  di  Giosafat  —  Porta  Maria  —  Porta  d'Oro,  così  denominata 
essendo  la  stessa  che  soleva  varcare  il  Nazzareno,  allorquando  abitava 
nella  vicina  Betania,  ed  ove  fece  il  suo  ultimo  ingresso  in  Gerusalemme. 
Il  Monte  Maria  ove  il  Redentore  parlò  ai  dottori  nella  tenera  età  di 
anni  dodici. 

Ad  Ovest  :  La  Porta  Nuova  —  Porta  di  Giaffa  —  Valle  di  Gthon 
—  Monte   Gareb  —   Calvario  —  Monte  Agra. 

Nella  terra  calcata  dal  Redentore  ha  pure  luogo  distinto  la  Rosa  di 
Gerico,  antica  città  dell'Asia  nella  Palestina,  fabbricata  dai  Gebusei,  ora 
un  ammasso  di  rozze  capanne  abitate  da  poveri  Arabi,  distante  dal  Gior- 
dano circa  cinque  chilometri. 

In  una  valle  deliziosa  e  fertile,  vi  è  una  pianta  della  figura  di  un 
salcio,  il  di  cui  fiore  è  incorruttibile,  molto  .lodato  dalle  Sacre  Scritture 
sotto  il  nome  di  Rosa  di  Gerico,  grazioso  fiore  che  ha  forma  di  un  pic- 
colo calice  come  un  garofolino  non  perfettamente  sbucciato;  benché  ap- 
passita, la  vera  Rosa  anche  dopo  anni  si  riapre,  fiore  miracoloso  raris- 
simo ;  per  cui  non  bisogna  prestare  credenza  ai  Turchi  che  nel  loro 
chiosco  delle  Esposizioni  (come  a  me  accadde  a  quella  ultima  di  Parigi), 
vendono  con  quel  nome  tutt'altro;  va  conservata  nella  bambagia  e  messa 
in  un  bicchiere  con  acqua,  si  riapre  maestosamente  e  si  richiude  rimessa 
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a  contatto  dell'aria.   Questo    esperimento    può    ripetersi    sempre,    essendo 
inalterabile  ed  instancabile. 

Fra  le  rose  vengono  pure  le  vaghe  Betlemite  Donzelle  coperte  da 
ricco  berretto  e  quasi  kepi  con  due  sporgenze  sulle  orecchie  che  coprono 
con  un  candido  manto  quando  escono  in  pubblico  e  che  discende  fino 
alle  reni  ;  mentre  le  fanciulle  coprono  le  loro  vergini  treccie  con  velo  leg- 
gerissimo e  candido  da  sembrare  tante  colombe. 


I  QUATTRO  EVANGELISTI. 

I  SS.  Apostoli  S.  Matteo,  S.  Marco,  S.  Luca  e  S.  Giovanni  sono 
i  quattro  scrittori  della  vita,  predicazione  e  morte  di  Cristo  nei  quattro 
libri  dettati  dallo  Spirito  del  Signore,  che  a  gran  ragione  furono  intito- 
lati Evangeli,  significando  questa  voce  greca  annunzio  di  qualunque  av- 
venimento felice;  poiché  il  Verbo  di  Dio  recò  agli  uomini  la  dolce,  fau- 
stissima nuova  della  loro  liberazione,  e  come  la  stessa  liberazione  egli 
conducesse  ad  effetto.  Dopo  la  morte  del  loro  Divino  Maestro  i  Cristiani 
si  dispersero  in  tutta  la  Palestina  ed  in  una  parte  dell'Oriente.  Il  Van 
gelo  fu  ben  presto  predicato  dagli   Apostoli  a  tutte  le  Nazioni. 

Si  vide  adunque  sulla  terra  una  Società  di  uomini  che  apertamente 
combattevano  il  Paganesimo  ed  annunziavano  agli  uomini  : 

«  Che  non  vi  era  che  un  Dio,  che  ha  creato  il  cielo  e  la  terra,  la 
«  di  cui  sapienza  governa  il  mondo  ,•  che  l'  Uomo  e  corrotto  dall'abuso  che 
«  fa  della  libertà  che  ha  ricevuto  dal  suo  Creatore  ,■  che  la  sua  corruzione 
«  e  comunicata  alla  sua  posterità.  Che  Dio,  commosso  dai  mali  degli  Uo- 
«  mini,  ha  inviato  il  suo  figlio  sulla  terra  per  redimerli;  che  questo  suo 
1  figii°  era  i?l  tulio  uguale  a  suo  Padre;  che  si  e  fatto  Uomo,  che  ha 
«  promesso  ima  felicità  eterna  a  quelli  che  credono  nella  sua  dottrina,  e 
«  che  praticano  la  stia  morale  ;  che  ha  manifestato  la  verità  delle  sue  pro- 
«    messe  coi  miracoli  » . 

Gli  Apostoli  annunziavano  tuttociò  che  avevano  veduto,  e  piuttosto 
morivano  che  di  non  conoscere  la  verità,   obbligati  d' insegnare. 
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Quindi  prima  di  recarsi  in  spirito  alla  Terra  del  Signore  deve  an- 
teporsi qualche  cenno  sui  quattro  Evangelisti,  ai  quali  siamo  debitori  di 
preziose  notizie  riguardanti  il  Divin  Redentore. 

Nella  Mole  Adriana  ora  Castel  S.  Angelo,  i  quattro  baluardi  ave- 
vano i  nomi  degli  Evangelisti,  e  durante  la  mia  vita  militare  come  uffi- 
ciale del  Genio  Pontificio,  dovetti  eseguirne  vari  rilievi  e  dirigere  dei  la- 
vori; con  assistenza  permanente  alle  celebri  Girandole  per  garanzia  delle 
polveriere  dopo  averle  assicurate  con  una  ermetica  stuccatura  generale 
del  doppio  manufatto. 


LA  VISIONE  DI  EZECHIELLO  E  L'APOCALISSE. 

Un  bue  tardo,  ini  aquila  altera,  un  leone  feroce  ed  tin  uomo  razio- 
nale sulle  sponde  del  rapido  Codar  vide  il  profetante  Ezechiello  ,•  uno  dei 
quattro  grandi  Profeti  ;  quali  misteriosi  animali  mossi  da  impeto  animoso 
e  frenati  a  un  tempo  da  ordine  concorde,  traevansi  dietro  un  cocchio 
pur  misterioso,  di  cui  le  rote  volubili  eran  lucenti  di  roseo  lume  vivace 
a  quel  del  puro  vermiglio  non   dissimile. 

In  questi  quattro  mistici  condottieri  venivano  simboleggiati  quattro 
principali  angeli  ministri  del  Re  de'  Regi,  poiché  non  veri  animali  ma  no- 
bilissimi spiriti  erano  essi,  e  solamente  per  alcune  qualità  avevano  qualche 
similitudine  con  certi  animali  conosciuti  da  noi. 

I  Santi  Padri  vi  ravvisavano  i  quattro  scrittori  dell'Evangelio.  E  cioè 
in  >S.  Matteo  l'Uomo  razionale,  in  5".  Marco  il  Leone  feroce,  in  S.  Ltcca 
il  Bue  come  emblema  dei  sacrificj  ed  il  sublime  S.  Giovanni  riscontra- 
vano nella  forte  e  ardita  aquila  dalle  grandi  ali,  perchè  sdegna  le  basse 
valli  e  fabbrica  gli  aspri  nidi  sugli  alpestri  cigli  dei  più  erti  dirupi,  dove 
né  umano  vestigio  si  stampa,  né  minor  augello  vi  sale  ;  e  dispiega  inoltre 
la  robusta  penna  sonante,  e  l'altissimo  aer  percuotendo  emula  i  venti  e 
nei  più  remoti  spazi  si  perde.  Così  S.  Giovanni  più  alto  dei  tre  suoi  com- 
pagni alzò  il  suo  parlare,  e  nell'Apocalisse  che  tanti  misteri  comprende, 
spandendo  le  vele  del  Vaticinio  per  le  più  rimote  e  ultime  contrade,  dal 
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moltiplice  spirito,  il  suo  viaggio  è  secondato  da  tutti  i  Profeti,  riceven- 
done lo  spirito,  come  da  Ezechiello  per  mostrare  le  ricchezze  splendenti 
della  Chiesa  e  del  Cielo,  raccogliendo  infine  dalla  sua  Apocalisse  conso- 
lazioni, promesse,  lumi  e  le  grazie  delle  Scritture  Divine. 

Le  sue  visioni,  scriveva  S.  Giovanni  esule  nella  solitaria  Patmos, 
isoletta  che  alza  il  dorso  sassoso  dal  mar  Egeo,  e  quel  sasso  è  così 
nudo  e  vivo,  che  selva  noi  veste,  né  prato  lo  consola  in  niuna  sua 
parte. 

Quest'Isola  nel  mare  Egeo  o  Arcipelago  della  quale  ho  le  riprodu- 
zioni generali,  non  che  del  Monastero  e  del  Nartex  della  Chiesa  ven- 
nero comunicate  per  mezzo  di  quel  console  fino  dal  1870  col  nome  di 
Palmosa  fra  le  isole  di  Nicaria  o  Icaria  e  di  Samo,  non  era  abitata 
che  da  Greci,  ed  i  Corsari  infestavano  i  suoi  porti.  I  Greci  abitavano 
intorno  al  Monastero  di  S.  Giovanni  Evangelista,  il  quale  è  fortificato  al 
paro  di  una  cittadella ,  e  si  osserva  esservi  maggior  numero  di  donne 
che  di  uomini.  Questa  Isola  ha  un  circuito  di  circa  27  chilometri.  Verso 
il  1 800  il  porto  detto  della  Scala  era  occupato  dai  Saraceni,  e  la  popo- 
lazione erasi  raccolta  alla  montagna  distante  poco  più  di  tre  chilometri 
vicino  al  detto  Monastero  con  Romitorio  detto  dell'  Apocalisse,  ed  un  sen- 
tiero angusto  e  tortuoso  cavato  nel  sasso  conduce  a  una  Cappella  lunga 
circa  metri  5  e  larga  m.  3  coperta  da  volta  schiacciata  ;  a  diritta  della 
quale  la  grotta  consapevole  dell'Estasi  di  S.  Giovanni  che  giace  umile  e 
oscura  con  una  larga  fissura  tra  sasso  e  sasso  ove  per  volgare  tradizione 
si  addita  il  luogo  donde  scendea  la  Voce  di  Dio  e  rivelava  a  Giovanni 
i   misteri  occulti  ai  secoli. 

Samo,  città  importante  nella  storia,  trovasi  sulle  coste  dell'Asia  Mi- 
nore ed  ha  diversi  nomi  fra  i  quali  Cyparissa.  I  Samùm  sostennero  delle 
molestissime  guerre  contro  gli  Efesini  che  si  cacciarono  dal  loro  paese, 
ove  si  ristabilirono  molto  tempo  dopo,  e  contro  gli  Ateniesi  ed  i  Milesi  verso 
l'anno   313  di  Roma. 

Gli  Ateniesi  sotto  la  direzione  di  Pericle  soccorsero  i  Milesi  contro 
i  Samasi  loro  nemici  che  furono  da  principio  maltrattati,  ma  prendendo 
coraggio  dopo  la  ritirata  di  Pericle;  si  vendicarono  degli  Ateniesi,  mar- 
cando sulla  fronte  con  un  ferro  rovente  quelli  che  prendevano. 
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Qualche  tempo  dopo  Pericle  assediò  Samo  e  dopo  nove  mesi  di  as- 
sedio li  forzò  a  rendersi  a  discrezione.  Allora  fu  che  Anemone,  nativo  di 
Clazomene,  dette  la  prima  invenzione  per  1'  Ariete  della  Testuggine  e  di 
altre  macchine  da  guerra  atte  a  prendere  le  città. 

I  Samieni  sostennero  altre  guerre,  e  quest'  Isola  fu  patria  di  Ero- 
file  e  di  altri  grandi  uomini,  nonché  della  Sibilla  Samina  detta  anche 
Eritrea  che  viveva  ai  tempi  di  Numa  Pompilio,  profetizzando  la  venuta  di 
Gesù  Cristo  o  di  qualche  altra  azione  della  sua  vita. 

Questa  città  ove  ai  tempi  del  paganesimo  vedevasi  un  celebre  tempio 
di  Giunone,  fu  dopo  Vescovile  sotto  la  Metropoli  di  Rodi. 

II  noto  detto  :  Portarle  i  vasi  a  Samo,  proviene  che  i  Samiesi  sono 
stati  i  primi  inventori  dei  vasi  di  argilla,  perchè  la  loro  terra  era  molto 
adatta  per  tali  lavori. 

Fra  le  isole  famose  dell'Arcipelago  verso  l'Asia  oltre  Palmos  e  Samo 
evvi  Vicaria,  celebre  pel  naufragio  d'Icaro  fatto  prigioniero  dal  Re  Mi- 
nosse che  l'avea  chiuso  nel  laberinto  immaginato  e  fatto  da  Dedalo.  Il 
territorio  è  fertile  ed  era  ben  coltivato,  ma  gli  abitanti  lo  trascuravano,  per- 
chè i  Corsari  spesso  vi  andavano  a  predare. 

Nella  costa  verso  Oriente  vi  è  un'alta  torre  che  tiene  un  lume  tutta 
la  notte  per  segnale  di  quelli  che  navigano  onde  impedire  l'urto  contro 
gli  scogii  pericolosi  che  sono  fra  quest'  Isola  e  quella  di  Samo.  Dopo 
circa  due  secoli  i  Turchi  la  tolsero  a  Giustiniani  di  Genova  a  cui  questa 
apparteneva  con  quella  di  Chio,  e  dopo  passò  al  Governatore  di  Gallipoli. 


S.  MARCO  EVANGELISTA. 


Di  stirpe  giudaica  e    Cirenaica    sua    patria,   discendeva  da  Aronne. 

Fu  convertito  alla  fede  dopo  la  resurrezione  del  Salvatore,  e  divenne 
discepolo  ed  interprete  di  S.  Pietro;  allorquando  quest'Apostolo  andò  in 
Roma,  S.  Marco  ve  lo  accompagnò  e  credesi  che  egli  scrivesse  il  suo 
Vangelo  in  questa  medesima  città  circa  l'anno  43  di  Cristo,  a  preghiere 
di  fedeli,  i  quali  bramavano  conservare  per  via  di  scrittura  ciò  che  udito 
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avevano  per  bocca  di  S.  Pietro.  Nel  Tesoro  di  S.  Marco  a  Venezia  si 
custodiscono  alcuni  quaderni  del  Vangelo  -di  questo  Santo. 

È  costante  tradizione  che  S.  Marco  si  recasse  a  portar  la  fede  di 
Gesù  nell'Egitto,  ove  fondò  la  Chiesa  di  Alessandria,  della  quale. fu  il 
primo  vescovo  :  ed  ove,  verso  l'anno  68  di  nostra  salute,  dopo  essere 
stato  preso  mentre  celebrava  i  divini  misteri,  legato  con  funi  e  trascinato 
per  le  vie,  che  rimasero  intrise  del  suo  sangue,  spirava  dopo  questo 
supplizio  in  prigione». 

I  Veneziani  involarono  il  suo  corpo  verso  l'anno  815  e  lo  porta- 
rono nella  magnifica  Basilica  che  porta  il  suo   nome. 

La  Repubblica  di  Venezia  lo  scelse  per  principale  Patrono,  e  adottò 
per  insegna  il  Leone  alato,  simbolo  del  Santo  Evangelista. 


S.   MATTEO  APOSTOLO  ED  EVANGELISTA. 


Detto  altramente  Levi,  fu  figliuolo  di  un  tale  Alfeo,  e  secondo  ap- 
parisce,  nacque  nella  Galilea. 

Egli  era  gabelliere  in  una  città  della  sunnominata  Provincia,  e,  per 
quanto  sembra,  in  Cafarnao,  quantunque  poi  Tertulliano  voglia  che  i  soli 
Pagani  avessero  un  tal  carico,  pur  tuttavia  non  può  dubitarsi  che  San 
Matteo  non  fosse  Giudeo. 

Egli  aveva  il  suo  banco  fuori  della  città,  in  un  luogo  vicino  al  mare 
di  Galilea.  Gesù,  che  da  un  anno  era  in  questa  Provincia,  ammaestrando 
i  popoli,  nel  passare  un  giorno  presso  il  banco  di  Matteo,  gli  comandò 
di  seguirlo.  Egli  allora,  levatosi,  gli  andò  dietro  senz'altro  dire,  abban- 
donando ogni  sua  faccenda. 

Cristo  si  portò  poscia  in  sua  casa,  che  era  nella  città  di  Cafarnao, 
dove  Matteo  gli  fece  gran  festa,  ed  in  seguito  rinunciò  affatto  al  suo  uf- 
ficio e  seguitò  il  Divin  Maestro,  che  lo  annoverò  fra  i  suoi  dodici  Apo- 
stoli. 

S.   Matteo  morì  di  morte  naturale,    ma    vi  è  anche    1-  opinione    che 
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egli  fosse  bruciato  per  la  fede;  infatti  i  latini,  dopo  il  cominciamento 
del  secolo  nono,  hanno  creduto  eh'  egli  morisse  martire. 

S.  Paolino  accerta  che  il  Capo  del  Santo  Apostolo  riposa  nel  paese 
dei  Parti,  altri  credono  che  morisse  in  Persia. 

S.  Matteo  predicò  nella  Siria,  toccandogli  in  sorte  la  Giudea  e  la 
Macedonia  ;  osservò,  durante  la  sua  vita,  una  continua  astinenza,  non  pa- 
scendosi che  di  radici  di  lattughe  e  di  legumi  senza  mai  assaggiare  altri 
cibi.  Scrisse  il  suo  Vangelo  in  Ebraico  o  in  Siriaco  prima  di  uscire 
dalla  sua  patria.  E  convengono  tutti  esserne  egli  stato  il  primo  Evan- 
gelista. 


'      S.  LUCA  EVANGELISTA. 

Discepolo  degli  Apostoli,  fu  originario  di  Antiochia  in  Siria  e  me- 
dico di  professione.  Egli  seguitò  S.  Paolo  ne'  suoi  viaggi  e  gli  fu  sempre 
compagno  nei  travagli. 

S.  Luca  nell'Acaja  ebbe  la  ispirazione  di  scrivere  il  Vangelo,  nel- 
l'anno di  Cristo  53;  e  dopo  dieci  anni  compose  gli  Atti  degli  Apostoli, 
i  quali  sono  scritti  elegantemente  in  greco  ;  la  narrazione  di  essi  è  no- 
bile e  le  descrizioni  sono  eloquenti. 

Credesi  che  S.  Luca  morisse  in  Roma,  ovvero  nell'Acaja,  in  età  di 
84  anni. 

Fra  tutti  gli  scrittori  ispirati  del  Nuovo  Testamento  egli  è  quello 
le  cui  opere  sono  benissimo  dettate  in  greco. 

Credesi  comunemente  che  S.  Luca,  oltre  la  medicina,  coltivasse  la 
pittura  ;  difatti,  nella  Galleria  della  nostra  Accademia  di  S.  Luca  evvi 
un  quadro  di  Raffaello,  che  rappresenta  S.  Luca  che  dipinge  la  B.  Ver- 
gine. Dicesi  inoltre  che  nel  518  mandasse  "un  ritratto  della  Vergine  alla 
Principessa  Pulcheria.  in  Gerusalemme,  e  lo  ponesse  in  una  Chiesa  fatta 
edificare  dalla  medesima  in  Costantinopoli  ;  ed  in  un'  antica  iscrizione  del 
sotterraneo  di  S.  Maria  in  Via  Lata,  leggesi  di  un  ritratto  della  B.  Ver- 
gine, che  è  uno  dei  sette  dipinti  da  S.  Luca. 
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Uno  di  questi  fu  collocato  da  Paolo    V    nella   Cappella  Borghese  a 
S.  Maria  Maggiore. 


S.  GIOVANNI  APOSTOLO  ED  EVANGELISTA. 


Nella  parte  terza  ebbi  luogo  parlare  di  questo  santo  Apostolo,  fa- 
cente parte  del  gruppo  monumentale  della  Nuova  Piazza  del  Redentore, 
come  suo  discepolo  diletto  ;  in  questa  ha  parte  come  uno  dei  quattro 
Evangelisti,   unitamente  a  S.   Marco,  S.  Matteo  e  S.   Luca. 

Da'  Greci  nominato  il  Teologo,  nacque  in  Betsaide  da  Zebedeo,  e 
Salome,  e  fu  fratello  di  S.  Giacomo  il  Maggiore. 

Egli  si  trovò  presente  alla  meravigliosa  pesca  che  Cristo  fece  fare 
a  S.  Andrea  e  S.  Pietro,  ed  un  tale  miracolo  lo  determinò  a  seguire 
Gesù. 

Questo  Apostolo  fu  presente  alla  Trasfigurazione  del  Salvatore  sul 
Tabor. 

E  qui  cade  in  acconcio  il  classico  ed  impareggiabile  dipinto  con- 
dotto da  Raffaello  per  commissione  del  Cardinale  Giulio  De  Medici, 
poscia  Clemente  VII,  che  adornava  la  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Montorio, 
sul  Gianicolo. 

Questo  dipinto  in  tavola  è  il  più  meraviglioso  che  sia  al  mondo,  ca- 
polavoro di  pittura  moderna,  ultima  opera  di  Raffaello,  il  quale,  rapito 
dalla  morte  in  età  di  soli  anni  37,  non  potè  compierne  la  parte  inferiore, 
dimodoché  Giulio  Romano,  il  più  valente  fra  gli  scolari  del  Sanzio,  ter- 
minò la  figura  dell'Ossesso,  nonché  quella  del  Padre  e  della  Sorella  di 
esso,  la  quale  sta  in  atto  di  accennarlo  agli  Apostoli. 

Neil'  ultima  cena  lo  .richiese  del  nome  di  colui  che  lo  tradirebbe, 
ed  egli,  dopo  essere  stato  col  suo  Maestro  nell'Orto  degli  Olivi,  fu  il 
solo  che  accompagnollo  fino  alla  Croce  ;  ed  allora  fu  dato  da  Gesù  per 
figlio  alla  Vergine  SS. 

S.   Giovanni  pel  primo  riconobbe  Cristo    dopo  la  sua    risurrezione  ; 

18  —  A.  Busiri-Vici  :   La   Chiesa  votiva  del  Redentore,   ecc. 
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e  dopo  la  venuta  dello  Spirito  Santo  predicò  in  Asia.  Domiziano  lo  con- 
dannò, essendo  in  Roma  l'anno  95  dell'Era  Cristiana,  ad  essere  gittato 
entro  l' olio  bollente,  ma  uscinne  salvo  ed  illeso,  ed  allora  fu  rilegato 
nell'  Isola  di  Patmos  ove  scrisse  la  sua  Apocalisse,  della  quale  ho  già 
tenuto  proposito  nella  Visione  di  Ezechiele,  che  precede  questi  brevi 
cenni  sugli  Evangelisti.  Dopo  la  morte  di  Domiziano  tornò  S.  Giovanni 
in  Efeso,  dov'era  Vescovo,  e  scrisse  il  suo  Vangelo  l'anno  96  di  Cristo. 

S.  Giovanni  morì  in  Efeso  sotto  il  regno  di  Trajano  verso  1'  anno 
101    dell'Era  Volgare,   in  età  di  anni   90. 

Esaurito  quanto  riguardava  i  quattro  Evangelisti,  non  potendosi  mi- 
nutamente riferire  in  queste  poche  pagine  tutte  le  memorie  divine  della 
Palestina  secondo  le  riproduzioni  acquistate  sulla  località  presso  il  Reve- 
rendo Padre  Giuseppe  da  Roma,  Segretario  di  Terra  Santa  in  Gerusa- 
lemme, Religioso  zelantissimo  e  di  vaste  cognizioni,  mi  sia  lecito  ricor- 
rere al  semplice  seguente  ristretto,  riportando  qualche  illustrazione  istorica 
con   note  importanti  : 

i.a  memoria.   Il  Cenacolo. 

Tanto  internamente,  ove  ebbe  luogo  l'ultima  cena,  quanto  all'esterno 
ove  Gesù  Cristo  apparve  a  S.  Tommaso  apostolo:  sotto  il  Cenacolo 
trovasi  il  sepolcro  di  David. 

2.a  La  Casa  della  Beata  Vergine  Madre  del  Redentore  degli  Uo- 
mini, ove  ricevè  l'Angelo  dell' Annunziazione  e  la  Fonte  di  Maria  in  Na- 
zaret,  ora  Chiesa. 

3_a  Le  tre  Marie. 

4.a  II  Sepolcro  di  Maria  SS. ma. 

5.a  L'Immagine  di  Maria  SS. ma  che  si  venera  in  Gerusalemme  nel 
luogo  del  Calvario. 

6.a  II  luogo  stesso  ove  giaceva  Maria  SS. ma  mentre  il  figlio  suo 
veniva  inchiodato  sulla  Croce. 

7.a  II  Giardino  di  Getsemani  con  la  Grotta  dell'Agonia,  ove  Gesù 
Cristo  passò  la  notte  dal  giovedì  al  venerdì  precedente  la  sua  morte. 

8.a  La  rupe  degli  Apostoli,  ove  ebbe  luogo  il  tradimento  di  Giuda 
e  la  cattura. 

9_a  La  Chiesa  delia  flagellazione  e  la  Cappella    della  Colonna  detta 
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della  Sentenza,  alla  Porta  Giudiciaria  in  Gerusalemme  ed  il  luogo  del 
Palazzo  di  Pilato  ove  fu  condannato   a  morte  il  Redentore. 

io.a  L'Arco  dell'iìV^   Homo. 

1 1  .a  Cappella  nel  luogo  ove  Gesù  pianse  sopra   Gerusalemme. 

12.'  Nel  Calvario,  l'altare  dello  Stabat  e  della  Crocefissione. 

i3.a  Stazione  IV,   Incontro  della  Madonna. 

I4.a  Stazione  V,  Incontro  del  Cireneo. 

i5.a  Casa  della  Veronica,   VI  Stazione. 

i6.a  II  Monte  degli  Olivi. 

1 7/  Chiesa  Mensa  Christi  in  Nazaret. 

i8.a  La  Grotta  del  latte  in  Gerusalemme. 

19."  Posto  nel  quale  i  crocifissori  divisero  la  veste  della  Vittima 
Divina. 

20.n  II  Tempietto  sul  luogo  in  cui  gettarono  gli  strumenti  che  servi- 
rono al  suo  martirio. 

2 1  .a  II  Santo  Sepolcro  nell'  interno  con  Sarcofago  ove  accolse  le 
divine  spoglie  mortali  e  sonovi  ancora  scolpite  le  parole  dell'Angelo  Sur- 
rexit  11011  est  hic. 

22.1  Carcere  di  N.  S.  G.  C.  nella  Basilica  del  S.  Sepolcro  in  Ge- 
rusalemme ;  al  Calvario  vi  si  accede  per  due  scale,  e  di  fronte  l' ingresso 
la  pietra  dell'  unzione  sulla  quale  fu  deposto  il  cadavere  del  Maestro  Divino 
per  la  imbalsamazione. 

23.*  Interno  della  Chiesa  del  S.   Sepolcro. 

24. a  II  Santuario  dell'Ascensione  sul  Monte  Oliveto. 

2  5-a  II  Santuario  con  Absida  del  precipizio  di   Nazareth. 

26. a  L'Altare  di  S.  Maria  Maddalena  e  la  Cappella. 

27."  Santuario  di  Naim  vicino  a  Nazaret. 

28/  Cappella  dell'Apparizione  nella  Basilica  del  S.  Sepolcro. 

29.a  Ponte  del  Torrente  Cedron  in  Gerusalemme. 

30.a  Esterno  della  Cappella   del  tremore  in  Nazaret. 

3 1 ."  La  porta  dorata. 

32."  La  Torre  di  David  in  Betlemme. 

33.a  La  Casa  del  Cattivo  Ricco. 

34. a  II  Calvario  dell'Altare  Greco. 
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35/  Il  Calvario  dell'Altare  Latino. 

36. a  II    Sepolcro    di    Giuseppe   di    Arimatea. 

37/  Nicodemo  discepolo  di  Gesù  Cristo. 

38."  Ai  piedi  del  Calvario,  1'  Altare  di  Adamo  perchè  in  una  nic- 
chia sarebbesi  collocato  il  suo  cranio. 

39. a  La  celebre  Cappella  di  S.  Elena  e  la  finestra  dalla  quale  l'in- 
clita donna  dirigeva  gli  scavi  per  iscoprire  la  Croce,  che  fu  appunto  tro- 
vata insieme  alle  altre  due  ;  e  dicesi  l' Invenzione  della  S.  Croce  in 
Gerusalemme. 

40/  Officina  di  S.   Giuseppe  in   Nazaret. 

4i.a  Interno  dell'  Officina  ridotta  a  Cappella. 

42.a  Ruine  della  Casa  di  S.  Anna  in  Seforis,  vicino  a  Nazaret,  ed 
interno  della  Cappella  del  Santuario. 

43. a  Cappella  della  Natività  di  Maria  entro  la  Chiesa  di  S.  Anna,  col 
posto  ove  nacque   Maria   SS. ma. 

44.a  Secondo  la  tradizione,  1'  attuale  Convento  dei  Francescani  oc- 
cuperebbe il  luogo  ove  Abramo  avrebbe  voluto  immolare  il  suo  figlio 
Isacco. 

45. a  Nella  sacrestia  si  conservano  gli  speroni  e  la  spada  di  Gof- 
fredo Buglione,  figlio  di  Eustachio  II  Conte  di  Boulogne,  e  della  Pia 
Ida  sua  madre,  che  1'  educò  nella  virtù  e  nella  pietà. 

Nel  1076  successe  al  suo  zio  Goffredo  il  gobbo,  duca  della  Bassa 
Lorena,  nel  Ducato  di  Buglione  ;  con  molto  valore  servì  Enrico  IV  in 
Alemagna  e  in  Italia  ;  per  cui  la  sua  riputazione  acquistata  ed  i  felici  suc- 
cessi lo  fecero  nominare,  nel  1095,  uno  dei  principali  capi  delle  Crociate 
che  il  Papa  Urbano  II  e  gli  altri  Principi  Cristiani  inviavano  alla  Terra 
Santa,  le  di  cui  gesta  sono  descritte  nella  Storia  di  quella  prima  Crociata 
del  1080,  che  per  brevità  debbo  omettere,  dando  occasione  al  celebre 
Poeta  Torquato  Tasso  di  scrivere  la  famosa  Opera  Epica  :  La  Gerusa- 
lemme liberata,  da  esso  composta  in   età   di    soli  ventidue  anni. 

Dopo  ciò  debbo  avvertire  che  la  integrità  dei  luoghi  nella  Terra 
Santa,  i  quali  ricordano  la  vita,  le  opere  e  la  morte  del  Redentore, 
essendo  quasi  sparita  per  le  Cappelle,  le  Chiese  ed  i  Santuari  eretti 
dalla  venerazione  dei  fedeli,   converrà  contentarsi  della  indicazione  sopra 
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espressa  per  richiamarli  alla  mente,    e    contemplarne  i  misteri,   oggetto 
di  questo  finale. 

Seguono  le  Note  ;  ma  dobbiamo  consacrare  prima  alcune  pagine 
d' Illustrazione  alla  dimora  della  Beata  Vergine  nella  Palestina,  alla  Santa 
Croce  del  N.  S.  Gesù  Cristo  ed  al  SS.  Crocefisso. 


LA  CASA  DELLA  BEATA  VERGINE 

E  LA  FONTE   DI  MARIA  IN  NAZARET. 


Questa  posizione  in  Terra  Santa  merita  di  essere  illustrata  per 
avere  la  vera  idea,  tra  le  antiche  abitazioni  di  Nazaret,  di  quella  ve- 
neranda della  Beata  Vergine  già  da  me  disegnata  nell'opera  Fiat  del 
1894.  Era  questa  edificata  a  vari  ripiani  sul  dorso  del  Colle  in  grotte 
più  o  meno  larghe  e  profonde  in  parte  naturali  ed  in  parte  aperte  o 
ampliate  dall'arte. 

La  prima  stanza  era  abbastanza  ampia,  coperta  da  una  bassa  sof- 
fitta, aveva  nella  parete  orientale  il  suo  camino  al  piano  del  suolo  e  ri- 
cevea  la  luce  da  una  piccola  finestra  aperta  sull'altra  parete  occidentale. 
Trovavansi  in  essa  due  armadj  ricavati  in  costruzione  nella  grossezza 
delle  pareti,  uno  d'appresso  il  camino,  l'altro  alla  porticina  sulla  parete 
boreale  per  entro  riporvi  le  domestiche  stoviglie.  Probabilmente  questa 
prima  stanza  sarà  stata  divisa  per  mezzo  di  stuoie  in  due  ambienti,  l'uno 
per  gli  usi  giornalieri  e  l'altro  per  riposarvi.  I  letti  ove  si  adagiavano 
per  dormire  consistevano  in  una  stuoia  formata  di  sottilissime  canne  in- 
sieme intrecciate,  con  sopra  un  grosso  tappeto  e  un  materasso  con 
guanciale. 

Per  mezzo  della  porticina  sulla  parete  a  Nord  entravasi  neil'  altro 
più  angusto  cubicolo,  il  quale  invece  della  parete  di  fronte  aveva  l'apertura 
della  grotta  alla  quale  aderiva. 

Questo  servir  dovea  di  abitazione  a  Giuseppe,  essendo  la  prima 
stanza   riservata  alla  Vergine.   Nella  prima  grotta   erano  riposte  le  mas- 
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serizie  più  grandi  della  Sacra  Famiglia,  e  la  seconda  comunica  va  con  la  via 
pubblica,   per  il  cunicolo  che  avrà  servito  per  ricovero  di  qualche  giumento. 

Le  due  grotte  poi  erano  nell'interno  in  comunicazione  fra  loro  per 
una  rozza  scaletta,  per  cui  penetrando  nella  grotta  e  scendendo  pochi 
gradini  si  entra  nell'antica  casa  di  Giuseppe. 

A  sinistra  del  luogo  ove  avvenne  l'annunziazione  rimaneva  una  ca- 
meruccia  senza  luce,  quella  cioè  che  faceva  parte  della  grotta  e  che  es- 
sendo oscura,  pigliava  luce  dalla  seconda  stanza  per  la  porticina. 

Quivi  dimorava  Giuseppe,  e  secondo  la  comune  tradizione  dicesi 
che  servisse  di  stanza  al  Redentore  dopo  il  ritorno  dall'Egitto  fino  alla 
sua  evangelica  predicazione  e  per  '.'innanzi  vi  abitava  il  solo  Giuseppe,  e 
poscia  ancora  il  fanciullo  Gesù. 

Chiamasi  casa  di  Giuseppe  perchè  essendo  capo  della  famiglia  rite- 
nevasi  come  padrone  di  essa,  sebbene  per  dote  fosse  appartenuta  alla 
Vergine  Maria. 

In  Nazaret  evvi  pure  la  casetta  che  Giuseppe  ebbe  dal  paterno 
retaggio,  nella  quale  è  tradizione  che  Cristo  attendesse  col  suo  Padre 
putativo  al  lavoro  della  di  lui  arte.  Questa  fabbrica  della  bottega  di  San 
Giuseppe  è  costruita  di  pietra  naturale  del  paese  con  la  quale  in  tutti  i 
tempi  senza  dubbio  la  casa  di  Nazaret  fu  fabbricata. 

La  bottega  di  S.  Giuseppe  era  vicina  alla  casa  della  Beata  Ver- 
gine. Ed  ambedue  queste  abitazioni  dalla  munificenza  di  S.  Elena  furono 
incluse  in  bellissimi  tempj  ossia  come  santuari  rinclusi  in  sontuose  basi- 
liche, ed  in  quella  di  S.  Giuseppe  sonovi  gli  avanzi  delle  sue  mura  delle 
quali  ne  conservo  una  riproduzione. 

Presso  la  porta  del  paese  in  una  piccola  grotta  posta  a  sinistra  del- 
l'Altare della  Chiesa  dedicata  all'Arcangelo  Gabriele,  scaturisce  una  sor- 
gente di  acqua  limpidissima  a  vantaggio  degli  abitanti,  alla  quale  reca- 
vasi la  Beata  Vergine  per  attingerne  a  proprio  uso.  Ed  oggi  chiamasi 
ancora  Fonte  di  Maria  perchè  Essa,  unitamente  alle  altre  Nazaretane 
vi  attingeva  l'acqua,  essendo  unico  nel  paese,  e  secondo  il  costume  orien- 
tale, specialmente  degli  Ebrei  presso  i  quali  alle  donne  incombeva  tale 
officio  come  ricordano  le  SS.  Scritture,  la  Samaritana  e  Rebecca  con 
Eliezer  dipinta  dal  Vernet. 
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Bello  pel  pittore  immaginare  aggruppate  sul  margine  di  quella  fonte 
della  quale  ho  il  disegno,  le  belle  fanciulle  di  Nazaret  con  lungo  abito 
a  sacco  a  maniche  larghe  verso  l'omero  che  vanno  stringendosi  ai  polsi, 
cinto  ai  reni  con  fascia  di  stoffa  :  annodando  poi  i  loro  capelli  in  lunghe 
e  diverse  treccie  che  lasciano  cadere  sulle  spalle,  e  coprono  la  sommità 
del  capo  con  un  leggero  ammanto  che  calando  a  mezza  vita,  o  la  ri- 
piegano nel  davanti  velandosi  interamente,  o  1'  abbandonano  penzolone 
sulle  spalle,  e  queste  vanno  a  riempire  della  limpidissima  onda  le  loro 
anfore  delle  quali  ho  fatto  un  disegno  al  vero;  oppur  quando  formano 
con  quelle  piene  sul  capo  con  grave  passo  e  composto  sembiante,  mentre 
una  dolce  aura  rigonfia  il  velo  che  lor  discende  dalle  spalle  ed  alita  le 
bionde  treccie  :  Vagheggiando  la  primogenita  dell'Altissimo  che  fissa  te- 
nendo la  mente  e  il  cuore  in  Dio,  torna  alla  sua  casa  portando  seco  quel 
lucidissimo  liquore  vera  immagine  dell'  immacolata  sua  anima!  È  pitto- 
resco osservare  nei  tempj  le  giovani  donzelle  di  Nazaret  divotamente 
composte  del  biondo  crine,  dalla  carnagione  tra  il  bruno  e  il  vermiglio, 
dall'occhio  aperto,  dalla  protome  bislunga,  da  quell'abito  descritto:  E  l'ar- 
tista potrebbe  cavare  a  suo  bell'agio  dei  modelli  assai  acconci  per  rappre- 
sentare la  sacra  immagine  della  Vergine  di  Nazaret  {Nigra  swn  sed  for- 
mosa) benedetta  fra  le  donne. 

Il  disegno  di  questo  mio  gruppo  avrà  luogo  opportuno  nell'  anno 
1904,  cinquantesimo  della  definizione  del  suo  immacolato  concepimento 
{si placet  Ded)  già  prenunziato  nel  periodico  mensuale  il  Giardinetto  di- 
Maria  dell'  illustre  monsignor  Giacomo  conte  Radini  Tedeschi,  prelato 
d' insigne  merito  e  di  straordinario  zelo  pel  sacro  culto  d'  Iddio  e  devo- 
zione alla   Vergine  Santissima. 

S.  ELENA  IMPERATRICE  AUGUSTA 
e  la  Santa  Croce  del  Nostro  Signore  Gesù  Cristo. 

Da  Coilo  Signore  della  Gran  Brettagna  che  viveva  nel  iv  secolo  nacque 
S.  Elena  la  quale  da  Costanzo  mandato  a  governare  quell'Isola  fu  scelta 
in  sposa.   Costantino  il  Grande  divenuto  poi  Imperatore  ne  fu   il  frutto. 
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Pare,  secondo  che  riferisce  lo  stesso  Eusebio,  celebre  storico,  non 
abbia  Elena  abbracciato  il  Cristianesimo,  se  non  dopo  la  miracolosa  vittoria 
ottenuta  dal  figlio  suo.  Virtuosa  sempre  e  compassionevole  verso  i  poveri 
seppe  riparare  al  tempo  perduto  nelle  tenebre  dell'  ignoranza.  Costan- 
tino che  l'era  obbedientissimo,  la  fece  arbitra  de' tesori  dell'Impero  ed 
ella  ne  usava  per  edificare  chiese,  ed  arricchirle  di  preziosi  arredi. 

Nell'anno  526  contando  l'ottantesimo  di  sua  età  scrisse  a  S.  Ma- 
cario Vescovo  di  Gerusalemme  di  voler  sul  Monte  Calvario  innalzare  un 
Tempio  per  onorare  così  quel  luogo,  ove  il  Redentore  divino  operò  il 
nostro  riscatto.  Desiderava  di  ritrovare  in  quel  Monte  il  Sacro  vessillo 
della  Croce,  si  recò  ella  stessa  sul  luogo  nel  326,  visitò  i  luoghi  santi, 
e  ritrovatolo  ne  spedì  tosto  una  ragguardevole  porzione  all'Imperatore 
suo  figlio,  deponendo  il  restante  in  una  gran  cassa  di  argento  affinchè 
fosse  conservata  in   una  magnifica  Basilica. 

L'ultima  parte  della  Croce  fu  portata  a  Venezia,  che  fu  riacquistata 
da  S.  Luigi  che  la  mise  nel  1241  con  la  Corona  di  spine  nella  Santa 
Cappella. 

Teodoreto  fa  menzione  del  ritrovamento  delle  tre  Croci,  di  quella 
di  Gesù  Cristo,  e  di  quelle  dei  due  ladroni  ;  e  che  si  fece  la  distinzione 
fra  esse,  col  mezzo  di  una  donna  inferma  la  quale  immediate  risanò 
nel  toccar  la  vera  Croce.  Dicesi  che  il  luogo  sia  stato  a  lei  additato  da 
S.  Quiriaco,  allora  Ebreo,  poscia  convertito  e  Santo. 

L'antica  festa  dell'Esaltazione  della  Croce  è  in  memoria  dell'  avere 
Eraclio  rimessa  sul  Monte  Calvario  la  vera  Croce,  che  n'era  stata  portata 
via  quattordici  anni  innanzi  da  Cosroe  Re  di  Persia  quando  prese  Ge- 
rusalemme all'  Imperatore  Foca. 

Ritornata  in  Roma  s'accorse  che  si  avvicinava  alsuo  fine,  e  per  ciò 
diede  affettuosi  e  salutari  consigli  al  suo  figlio  che  dovea  governare  l'Im- 
pero. Di  poi  raccoltasi  tutta  in  Dio  benedicendo  il  figlio  e  i  nipoti  pre- 
senti volò  collo  spirito  al  Cielo  per  godere  eternamente  del  frutto  e  gloria 
della  Croce  da  lei  cercata  con  tanta  ansietà  e  cotanto  venerata  qui  in 
terra. 

La  sua  morte  seguì  il  giorno  18  nel  quale  la  Chiesa  ne  celebra  la 
festa.   Il   suo  corpo  fu  rinchiuso  in  urna  di  porfido  per  ordine  dell' Impe- 
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ratore  Costantino.  Molti  furono  i  miracoli  operati  da  Dio  per  intercessione 
di  lei. 

L' Ordine  della  Croce  o  Crociata  è  un  Ordine  di  Donne  istituito 
nel  1668  dall'Imperatrice  Eleonora  di  Gonzaga  moglie  dell'Imperatore 
Leopoldo  ;  in  occasione  della  miracolosa  ricupera  di  una  piccola  croce  d'oro 
in  cui  erano  inchiusi  due  pezzi  della  Vera  Croce,  fuor  delle  ceneri  di  parte 
del  palazzo.  Il  fuoco  per  quanto  pare  avea  incendiata  la  capsula  nella 
quale  ella  era  inchinsa, .  ed  avea  squagliato  il  cristallo  ;  ciò  non  ostante 
rimase  intatto  il  legno. 

Dopo  questi  brevi  cenni  generali  sopra  questa  Eroina  della  S.  Croce, 
mi  sia  lecito  proseguire  istoricamente  su  questo  insigne  e  prezioso  stru- 
mento della  nostra  Redenzione. 


LA     CROCE 


La  conoscenza  della  Croce  conviene  ai  Cristiani,  essendo  lo  stru- 
mento prezioso  del  quale  Iddio  dopo  essersi  fatto  Uomo  si  servì  per 
riscattare  gli  Uomini. 

La  Croce  era  un  supplizio  sul  quale  facevansi  morire  i  delinquenti 
che  la  giustizia  condannava  a  questo  genere  di  morte. 

Presso  gli  antichi  chiamavasi   Gabalus  o   Patibulum. 

La  figura  della  Croce  era  differente  secondo  i  differenti  tempi,  e  le 
Nazioni. 

La  più  antica  non  era  che  un  palo  di  legno  dritto  sul  quale  attac- 
cavasi  il  delinquente  con  corde  alle  braccia  e  alle  gambe,  e  con  chiodi 
nelle  mani   e  nei  piedi,   e  sovente  si  servivano  degli  alberi  medesimi. 

Le  altre  Croci  composte  di  due  pezzi  di  legno  erano  di  tre  sorta. 
Una  era  a  forma  di  X,  e  ciò  che  nominasi  in  termine  blasonico  Croce 
ed  è  quella  che  noi  chiamiamo  Croce  di  Sani  'Andrea  ,•  l'altra  era  fatta 
come  un  T,  cioè  uno  dei  pezzi  diritti  e  l'altro  traverso  alla  sommità.  La 
terza  era  fatta  in  modo  che  il  pezzo  a  traverso  non   era  nella  sommità, 

19  —  A.   BusiRI-VlCI  :   La   Chiesa  votiva  del  Redentore,  ecc. 
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ma  come  le  braccia  di  un  uomo  che  non  sono  alla  sommità  del  corpo, 
essendovi  al  disopra  la  testa,  così  la  sommità  del  legno  diritto  della 
Croce  passava  un  poco  più  al  disopra  del  traverso  +.  Quest'ultima  figura 
era  la  Croce  dove  il  figlio  di  Dio  spirò  pei  nostri  peccati;  ciò  che  si 
prova  facilmente  con  la  iscrizione  che  Pilato  fece  mettere  alla  sommità 
in  alto  al  disopra  della  testa  di  Gesù  Cristo,  oltre  che  tutti  gli  scrittori 
generalmente  ne  sono  di  accordo. 

Il  supplizio  della  Croce  è  il  più  antico,  e  non  si  sa  chi  ne  sia  stato 
l'autore. 

L'uso  era  stabilito  avanti  la  nascita  di  Abramo,  ed  era  in  uso  presso 
tutte  le  Nazioni. 

Nella  Scrittura  al  libro  dei  Numeri  (Cap.  25)  leggesi  :  Suspendc  eos 
contro,  solcm  in  patibulis. 

Dopo  la  morte  di  Saulle  e  dei  suoi  tre  figli  Gionata,  Abmadab  e 
Melchisua,  i  Gabaoniti  domandarono  a  David  sette  altri  dei  suoi  figli, 
ed  avendoli  nelle  mani  li  crocefissero. 

Crucifixeruìit  eos  in  Monte  (2  Reg.  21).  Sarebbe  troppo  lunga  la 
storia  di  tutti  i  popoli  su  questo  argomento. 

Presso  tutte  le  Nazioni  la  Croce  era  il  supplizio  più  infame  e  ser- 
viva a  punire  i  rei  per  i  più  odiosi  delitti. 

Frattanto  questo  genere  di  morte  di  cui  è  piaciuto  al  Verbo  Eterno 
di  farne  la  scelta  dopo  essersi  incarnato  per  la  salute  degli  uomini,  le 
ragioni  sono  impenetrabili  al  nostro  spirito,  e  stanno  nascoste  negli  abissi 
profondi  della  sapienza  divina. 

Tutto  ciò  che  noi  possiamo  dire  come  S.  Paolo  e'  insegna,  che  1'  Uomo 
Dio  essendo  venuto  per  liberare  gli  uomini  dalla  maledizione  ha  voluto 
prendere  sopra  lui  stesso  la  maledizione,  la  quale  sopra  gli  Ebrei  era 
congiunta  all'ignominia  del  supplizio  della  Croce. 

Ciò  fu,  come  si  sa,  l'anno  dieciottesimo  dell'  Impero  di  Tiberio,  che 
questa  vittima  salutare  fu  immolata  per  scancellare  i  peccati  del  mondo. 
Ma  il  grande  onore  che  la  Croce  ha  ricevuto  per  questo  grande  avve- 
nimento era  stato  più  volte  predetto  e  figurato  nei  secoli  precedenti,  come 
l'Albero  della  Vita  nel  Paradiso  terrestre,  e  la  Croce  ove  il  serpente  di 
bronzo  fu  innalzato  nel  deserto. 
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La  lettera  Ebraica  Tati  di  cui  il  Profeta  Ezechiello  vide  per  mar- 
care quelli  che  dovevano  essere  salvati  dalla  collera  di  Dio,  ed  altre  si- 
mili, erano  tutte  figure  misteriose  della  Croce  del  Salvatore. 

Le  Sibille  pure  hanno  parlato  della  Croce  per  la  quale  il  genere 
umano  doveva  essere  riscattato. 

Con  tutto  ciò  questa  gloria  della  Croce  di  essere  stata  scelta  pel 
figlio  di  Dio  fatto  Uomo,  per  essere  lo  strumento  della  salute  degli  uomini, 
fu  per  lungo  tempo  senza  essere  degnamente  riconosciuta  ;  e  si  continuò 
di  fare  della  Croce  il  supplizio  dei  scellerati,  sino  a  che  Elena,  Madre 
dell'Imperatore  Costantino,  onorata  dalla  Chiesa  come  Santa,  fu  ispirata 
da  Dio  di  andare  a  visitare  i  luoghi  della  terra,  che  il  Verbo  incarnato 
aveva  consacrato,  operandosi  i  misteri  della  nostra  Redenzione,  e  di  cer- 
care la  Croce  sulla  quale  era  morto  per  le  nostre  colpe.  Ciò  fu,  secondo 
gli  Istorici  Ecclesiastici,  l'anno  di  Nostro  Signore  326,  il  21  dell'Impero 
di  Costantino,  il  13  del  Pontificato  di  S.  Silvestro,  ed  il  primo  dopo  la 
celebrazione  del  Concilio  di  Nicea. 

Questa  Principessa  all'età  di  79  anni  intraprese  il  viaggio  di  Geru- 
salemme con  un  zelo  ardente,  ed  essendo  ascesa  sulla  montagna  del  Gol- 
gota col  vivo  desiderio  di  trovare  la  Croce  del  Salvatore,  sormontò  tutte 
le  difficoltà  che  dovevano  distogliere  le  sue  ricerche. 

Queste  difficoltà  erano  grandissime  a  causa,  come  dice  Sozomene, 
che  i  Gentili  in  odio  al  nome  cristiano  avevano  fatto  tutti  i  loro  sforzi 
per  nascondere  anche  il  luogo  ove   era  il  sepolcro  di   Gesù   Cristo. 

Essi  vi  avevano  fatta  trasportare  una  quantità  di  terra  e  pietre,  di 
modo  che  avevano  considerabilmente  alzato  il  terreno  su  quel  luogo,  ciò 
che  in  parte  ancora  si  vede,  e  non  contenti  di  ciò,  vi  avevano  eretto 
un  tempio  a  Venere  sulla  medesima  montagna  del  Calvario,  ove  Nostro 
Signore  era  stato  crocefisso,  affine  che  quelli  che  venissero  per  adorare 
Gesù  Cristo  sembrassero  di  venire  a  rendere  gli  omaggi  a  un  Idolo  di 
marmo  che  vi  tenevano  consacrato  a  questa  falsa  divinità.  Oltre  che  sap- 
piamo da  S.  Girolamo  che  avevano  posto  la  statua  di  Giove  sullo  stesso 
luogo  dove  il  Nostro  Signore  era  risuscitato,  quale  statua  eravi  ancora 
180  anni  dopo  l'Imperatore  Adriano  fino  all'Imperatore  Costantino.  Elena 
non  volendo  nulla  risparmiare  per  giungere  allo  scopo    del    suo    pietoso 
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disegno,  consultò  tutte  le  persone  capaci  di  darle  indizio,  non  solo  con  i 
Cristiani,   ma  anche  con  gli  Ebrei. 

Avendo  dunque  l'Imperatrice  fatto  scavare  molto  avanti  a  un  certo 
punto  indicato  da  un  Ebreo,  dopo  abbattuti  tutti  gli  idoli  messi  dai  pae- 
sani, e  fatto  appianare  e  spurgare  il  terreno,  vi  trovò  effettivamente  tre 
Croci  e  presso  queste  la  tabella  fatta  scrivere  da  Pilato  e  fatta  collocare 
sopra  la  testa  del  Nostro  Signore;  ciò  che  dava  a  conoscere  essere  una 
di  quelle  la  Croce  che  cercava,  e  le  altre  due  dei  Ladroni.  Alcuni  an- 
tichi Scrittori  riferiscono  che  trovandosi  attaccata  la  tabella  ad  una  delle 
Croci,  da  quella  si  riconobbe  la  Croce  del  Salvatore. 

Tutti  gli  altri  del  medesimo  tempo  dicono  invece  che  la  Croce  del 
Salvatore  fu  riconosciuta  per  mezzo  di  un  miracolo,  ovvero  per  due  mi- 
racoli; difatti,  l'Imperatrice  dopo  trovate  queste  tre  Croci  stando  in  pen- 
siero per  trovare  quella  del  Salvatore,  domandò  consiglio  a  Macario, 
Vescovo  di  Gerusalemme,  e  questi  fu  d'avviso  di  farle  toccare  tutte  tre 
a  malati  ;  ciò  che  avendo  eseguito,  una  signora  di  grande  considerazione 
che  era  allora  in  agonia  ritornò  in  perfetta,  sanità  toccando  una  delle  tre 
Croci  invece  delle  altre  inutilmente  applicate. 

Dopo  questo,  per  assicurarsi  meglio,  messi  dei  corpi  morti  sulle 
Croci,  la  sola  che  aveva  già  fatto  il  primo  miracolo,  fece  risuscitare  quello 
collocato  su  dessa. 

Così  fu  riconosciuta  la  Croce  del  Figliuolo  di  Dio,  e  non  è  strano 
che  queste  Croci  si  fossero  conservate  senza  putrefazione  dopo  tre  secoli, 
conoscendosi  che  il  legno  di  quercia  si  corrompe  non  solamente  nella 
terra,  ma  ancora  negli  alberi  ;  del  qual  legno  eravi  grande  abbondanza 
in  quel  paese  ;  ma  di  ciò  se  ne  parla  diffusamente  sull'articolo  del  SS.  Cro- 
cefisso, che  segue. 

L'Imperatrice  Elena  dopo  trovata  la  Croce,  che  era  venuta  a  cer- 
care da  così  lontano,  fece  costruire  una  Chiesa  nello  stesso  luogo  ove 
l'aveva  rinvenuta,  ed  in  questa  Chiesa  ella  mise  questo  sacro  legno  con 
tutti  i  segni  di  una  profonda  venerazione,  facendola  incassare  il  più  ric- 
camente che  fu  possibile,  non  senza  averne  presa  prima  una  parte  con- 
siderevole, che  portò  al  suo  figlio  Costantino,  il  quale  la  persuase  che 
non  poteva  dare  un  più  grande  contrassegno  del  suo   affetto    alla    Città 
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di  Costantinopoli  che  racchiudere  fra  le  sue  mura  un  tesoro  così  prezioso, 
come  un  salvaguardia  di  sicurezza  contro  tutte  sorta  di  sventure  ;  tagliò 
poi  una  piccola  parte  di  questo  legno  della  Croce,  e  lo  rinchiuse  nella 
sua  propria  statua  situata  in  questa  città  nel  mezzo  della  piazza,  sopra 
una  magnifica  colonna  di  porfido  chiamata  di   Costantino. 

Il  resto  fu  rimesso  a  Roma  in  una  sontuosa  Chiesa  che  questo  Impe- 
ratore fece  costruire  espressamente,  e  che  perciò  fu  chiamata  della  Santa 
Croce  di  Gerusalemme.  Oltre  quella,  ne  fece  costruire  un'altra  magnifica 
in  onore  della  medesima  Croce  nel  mezzo  della  Città  di  Gerusalemme, 
ove  Elena  ne  aveva  già  edificata  un'altra,  come  si  è  notato  nella  sua 
Vita. 

Allora  fu  che  l' Imperatore  Costantino  abolì  interamente  il  supplizio 
della  Croce  e  proibì  con  un  editto  di  mai  più  in  avvenire  condannare 
in  tutto  l' Impero  alcun  colpevole  a  questo  genere  di  morte. 

L'anno  628  il  famoso  Re  di  Persia  Cosroe,  essendosi  reso  pa- 
drone dell'Egitto  e  dell'Africa  sulla  fine  dell'Impero  di  Foca,  ed  avendo 
tagliato  a  pezzi  un  numero  infinito  di  Cristiani,  rivolse  le  sue  armi  contro 
la  città  di  Gerusalemme,  che  l' ebbe  presa  e  saccheggiata,  togliendo  e 
portando  in  Persia  questa  grande  parte  della  Croce  di  Nostro  Signore, 
che  Elena  aveva  lasciato  nella  Chiesa  sulla   montagna  del  Calvario. 

Allora  l'Imperatore  Eraclio,  succeduto  a  Foca,  avendo  implorato  il 
soccorso  del  Cielo,  con  digiuni  e  preghiere,  contro  così  formidabile  ne- 
mico della  Cristianità,  formò  tre  potenti  armate  e  con  una  umile  con- 
fidenza in  Dio,  in  tre  battaglie  disfece  interamente  tre  Generali  di  Co- 
sroe, il  quale  essendo  stato  in  seguito  ucciso  a  colpi  di  lancia  da  uno 
de'  suoi  figli,  che  massacrò  ancora  suo  fratello  per  salire  al  trono  di 
Persia,  l'Imperatore  non  ebbe  difficoltà  d'intavolare  vantaggiosamente 
le  condizioni  di  pace  con  questo  nuovo  Re,  e  la  prima  fu  quella  di 
rendere  ai  Cristiani  la  Croce  del  Salvatore  del  Mondo,  che  n'  erano 
privati  già  da  quattordici  anni  ;  ciò  che  essendo  stato  fatto,  la  Croce  fu 
dapprima  portata  in  Costantinopoli  con  grande  trionfo  ;  Il  viaggio  es- 
sendo per  tutto  coronato  e  occupato  da  una  folla  di  Cristiani  che  fa- 
cevano acclamazioni  di  gioia   e  di  lode  a  Dio. 

Allorché  l'Imperatore  volle  avere  l'onore   di  portare  al  primo  posto 
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sulle  sue  spalle  questo  sacro  peso  che  il  Figliuolo  di  Dio  aveva  por- 
tato sulle  proprie,  come  fu  arrivato  alla  porta  di  Gerusalemme  ove  bi- 
sognava uscire  per  andare  al  Calvario,  fu  arrestato  da  una  forza  invi- 
sibile, e,  con  qualsiasi  sforzo,  fu  impossibile  andare  innanzi. 

È  facile  immaginare  lo  sbalordimento  in  cui  si  trovò,  con  tutta  la 
numerosa  assistenza  che  accompagnava  la  Santa  Croce  ;  ma  il  Patriarca 
di  Gerusalemme,  che  era  allora  Zaccaria,  avvicinandosi  ad  esso  :  «  Se 
voi  mi  credete,  Signore  -  gli  disse  -  abbandonate  qtieste  ricche  vesti  d'  oro 
e  di  pietre  di  cui  voi  siete  magnificamente  parato,  e  che  non  si  accordano 
con  la  povertà  di  Gesù   Cristo  portando  la  Croce.  » 

Al  che  l'Imperatore  consentendo  volentieri,  si  spogliò  di  tutta  quella 
pompa  ed  essendosi  rivestito  di  un  abito  molto  semplice,  ancora  a  piedi 
nudi,  si  rimise  sopra  il  prezioso  carico  che  aveva  portato  sino  là,  e 
compì  senza  alcun  ostacolo  il  viaggio  sino  al  suo  posto,  arrivando  il 
14  di  settembre,  festa  dell'Esaltazione  della  S.  Croce  instituita  in  me- 
moria di  questo  miracolo. 

Sarebbe  troppo  lungo  il  riferire  tutti  gli  altri  miracoli  operati  dalla 
Croce  di  N.  Signore. 

Per  ciò  che  riguarda  i  chiodi  coi  quali  il  Salvatore  del  mondo  fu 
attaccato  alla  Croce,  dicono  tutti  gli  autori,  che  si  trovarono  nella  me- 
desima fossa  e  si  distinsero  da  quelli  dei  ladroni,  perchè  quelli  erano 
corrosi  dalla  ruggine  e  gli  altri  erano  miracolosamente  conservati. 

Sulla  comune  opinione  che  i  chiodi  fossero  tre  e  Gregorio  di 
Tours  avesse  scritto  che  erano  quattro,  per  alcune  antiche  immagini  ; 
ne  tengo  proposito  nell'articolo  SS.  Crocefisso. 

Uno  di  questi  tre  chiodi  fu  messo  dall'  Imperatrice  Elena  nel  dia- 
dema di  cui  fece  ella  presente  al  suo  figlio  Costantino  per  lui  e  pei 
successori  all'Impero. 

Gregorio  di  Tours  dice  che  questa  Principessa,  ritornando  in  Oc- 
cidente, fu  colpita  da  frequenti  naufragi,  che  avvenivano  in  quel  tempo 
nel  Mare  Adriatico,  per  cui  nominavasi  allora,  a  causa  dell'annegamento 
dei  viaggiatori,  Vorago  navigantium,  essa,  animata  da  una  viva  fede, 
gettò  in  questo  mare  uno  dei  chiodi,  che  lo  rese  tranquillo  e  pacifico, 
derivandone  il  costume,   che  durava  ancora  a'  suoi  tempi,   che    tutta  la 
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gente  del  mare  aveva  tanta  venerazione  per  quel  golfo  così  consacrato 
da  questo  chiodo. 

La  Santissima  Croce,  con  grande  trionfo,  arriverà  il  giorno  del 
giudizio  universale,  nel  quale  comparirà  in  grande  splendore,  secondo 
le  parole  di  Gesù  Cristo  stesso,  e  sarà  portata  dagli  angeli  alla  fine 
del  mondo,   conforme  agli  oracoli  : 

O  lìgnum  foelix,  in  quo  Deus  ipse  pependit, 
Nec  terra  capii  :  Seri  Coeli  teda  videbis, 
Citm  renovata  Dei  facies  ignita  micabit. 

Le  Crociate  finalmente  furono  otto: 

1.  La  prima  nel   1080  ai  tempi  di  Pietro  l'Eremita. 

2.  La  seconda  nel    1144  sotto  Luigi  VII  Re  di  Francia. 

3.  La  terza  nel  1 189  dopo  la  presa  di  Gerusalemme  da  Saladino, 
soldano  di  Egitto. 

4.  La  quarta  nel  11 95  dopo  la  morte  di  Saladino,  sotto  il  Papa 
Celestino  III. 

5.  La  quinta  crociata  fu  pubblicata  per  ordine  del  Papa  Innocenzo  III 
nel    1 198. 

6.  La  sesta  nel  121 3,  dopo  le  lettere-circolari  di  Innocenzo  HI  a 
tutti  i  Cattolici. 

7.  La  settima  nel  1245  allorché  fu  convocato  il  Concilio  Generale 
a  Lione. 

8.  La  ottava  ed  ultima  nel  1255,  fervendo  la  guerra  dei  Vene- 
ziani e  dei  Genovesi  in  Siria. 


IL  SS.  CROCEFISSO. 

I  Cattolici  onorano  e  venerano  il  Crocefisso,  ossia  l' immagine  di 
Gesù  Cristo  appeso  alla  Croce  in  -memoria  del  mistero  della  Reden- 
zione, e  per  eccitare  in  sé  stessi  la  gratitudine  a  un  tal  beneficio. 

È  giusto  poi  che  resti  qualche  memoria  nei  miei   fogli    coli'  inserto 
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dipinto  del  celebre  professore  cav.  Pietro  Gagliardi  mio  compianto  amico 
e  collega,  che  alla  grande  perizia  dell'arte  riuniva  una  esemplarità  ed  un 
candore  di  costumi  veramente  degni  di  ammirazione.  Questo  dipinto  è 
imponente  e  severo,  sopra  il  fondo  di  un  Cielo  tempestoso  copre  la 
ingrata  Città,  come  narra  il  Vangelo  nel  Dramma  della  Crocefissione, 
spiccando  per  una  luce  celeste  il  Sacro  Corpo  del  Redentore  col  capo 
inclinato,   ed  occhi  socchiusi  dopo   emesso  lo  spirito. 

La  Croce,  strumento  di  supplizio,  divenne  poscia  il  segno  più  santo 
e  venerabile  del  Cristianesimo,  dopo  la  di  cui  fondazione  il  segno  della 
Croce  trovasi  su  tutti  i   monumenti   cristiani. 

Qualunque  sia  stato  il  modo  dei  Romani  e  dei  Giudei  di  ap- 
pendere alla  Croce  chi  era  condannato  a  morire  con  questo  sup- 
plizio non  si  può  dubitare  del  modo  onde  Gesù  Cristo  vi  fu  appeso.  Il 
racconto  degli  Evangelisti  non  lascia  alcuna  incertezza  su  questo  punto. 
Si  legge  che  Gesù  Cristo  dopo  la  sua  risurrezione  fece  vedere  e  toc- 
care all'apostolo  S.  Tommaso  le  piaghe  fatte  dai  chiodi  nelle  sue  mani  e 
nei  suoi  piedi.  Antica  Pittura  di  Cima  da  Conegliano  da  me  copiata  in 
Venezia  e  riportata  in  disegno  nella  pubblicazione  per  le  solennità  Eu- 
caristiche del  XIX  Congresso  e  V  di  Venezia  del  1897,  col  titolo  il 
Mistero  della  SS.   Eucaristia  dedicato  al  Card.  Sarto,  Patriarca  di  Venezia. 

Quando  la  vera  Croce  fu  ritrovata  da  S.  Elena,  si  trovò  coi  fori 
dei  chiodi,  come  si  rinvennero  pure  i  medesimi  chiodi  che  avea  tratti 
dalla  Croce  del  Redentore,  e  trovandosi  la  pia  Principessa  in  pericolo 
di  annegarsi  nell'Adriatico  per  una  violenta  burrasca,  gettò  nel  mare 
uno  dei  chiodi  e  lo  ebbe  tranquillo,  e  che  secondo  la  più  comune  opi- 
nione si  crede  pei  piedi  siano  stati  due,  come  ricavasi  nel  Sermone  di 
Innocenzo  III  e  nell'opera  di  Benedetto  XIV.  I  Romani  poi  al  dire  di 
Plinio  mettevano  dei  pezzi  di  legno  al  basso  delle  croci  affinchè  i  mal- 
fattori potessero  appoggiarvi  i  piedi.  Nelle  Catacombe  ed  altri  luoghi 
sotterranei  le  immagini  del  Crocefisso  sono  con  quattro  chiodi  trafitto,  un 
legno  di  sostegno  ai  piedi  ;  e  vestiti  di  un  panno  dalla  cintura  sino  al 
ginocchio.  Anche  l'antico  Crocifisso  di  Lucca,  denominato  il  Volto  Santo, 
del  quale  ne  ho  tenuto  parola  nella  parte  terza,  è  confitto  alla  croce 
con  quattro  chiodi. 
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Il  costume  moderno  di  rappresentare  le'  immagini  de'  Crocefissi  coi 
piedi  sopraposti  1'  uno  all'  altro  e  trafitti  da  un  solo  chiodo,  credesi  sia 
stato  introdotto,  nella  ristorazione  delle  Belle  Arti,  pensando  forse  gli 
artisti  di  dar  loro  maggior  grazia  ed  attitudine.  In  simil  modo  se  ne  ve- 
dono nella  Chiesa  di  Santa  Croce  in  Firenze,  dipinti  da  Cimabue  e  Giotto 
principali  ristoratori  della  Pittura  del  secolo  xni.  Plausibile  è  la  detta 
spiegazione  sull'attuale  rappresentanza  di  un  solo  chiodo  pei  due  piedi, 
poiché  anatomicamente  parlando  sarebbe  ben  difficile  trapassare  con  un 
solo  chiodo  le  ossa  cuneiformi  e  cuboide  de'  due  piedi  oltre  le  cartila- 
gini ed  i  muscoli  della  pianta. 

La  pittura  o  scultura  di  Gesù  Cristo  morto  in  croce  con  gli  occhi 
chiusi,  secondo  alcuni  non  corrisponde  al  fatto,  che  i  morti  restano  con 
gli  occhi  aperti.  Difatti  nella  rivelazione  di  S.  Brigida,  dove  in  persona 
della  Beata  Vergine  dice:  «  Deinde  depositus  est  de  cruce :  et  clausit  oculos 
«  et  os  ej'us   quae  in  morte  fuerunt  aperta  ». 

Sulla  testa  poi  di  morto  sotto  i  piedi  del  Redentore  Signor  Nostro 
dicono  secondo  il  parere  dei  Padri  che  Noè  portò  seco  nell'Arca  il  corpo 
di  Adamo,  e  cessato  il  diluvio  divise  quelle  ossa  ai  suoi  figliuuli  e  che  a 
Sem  più  degli  altri  da  lui  amato,  diede  il  capo  come  nobile  parte 
del  corpo  di  esso,  assegnandogli  anche  quella  parte  di  paese  che  poi  si 
chiamò  Giudea;  e  vogliono  che  Sem  lo  collocasse  nel  Monte  Moria  cioè 
in  uno  dei  suoi  colli  appellato  Calvario,  così  detto,  come  dalla  Calvaria 
del  primo  nostro  Padre  Adamo. 

La  testa  adunque  di  morto  che  i  dipintori  e  scultori  pongono  a  pie' 
della  Croce  di  Cesù  Cristo  crocefisso,  significa  il  capo  del  nostro  Padre 
Adamo  primo  trasgressore  degli  uomini,  del  divino  precetto,  per  cui  fu 
introdotta  la  morte,  ed  il  peccato  cancellato  poi  col  preziosissimo  Sangue 
sparso  da  Cristo;  il  quale  non  solo  volle  corporalmente  lavare  col  suo 
divino  sangue  il  Cranio  di  Adamo,  ma  morire  nel  sesto  giorno  e  nell'ora 
di  sesta  essere  affisso  in  croce,  nel  qual  giorno  appunto  Adamo  fu  creato, 
e  nella  quale  ora  peccò. 

Sotto  la  Croce  si  pone  la  figura  della  Beata  Vergine  per  devozione 
e  per  rammentare  che  Essa  stette  a  pie'  della  Croce  presente  alla  morte 
del  divin   Figliuolo;   come  vedesi,  da  me  disegnato  e  scolpito  in  metallo 

20  —   A.   Husiri-Vici  :   La   Chiesa  votiva  del  Redentore,  ecc. 
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nella  Cappella  Funeraria  'della  Sacra  Congregazione  de  Propaganda 
Fide. 

Fino  da  Nicodemo  il  quale  con  Giuseppe  d'Arimatea  levò  dalla  Croce 
il  Redentore,  e  poi  lo  seppellì  ;  si  incominciò  a  rappresentare  Gesù  Cri- 
sto crocefisso  sulla  Croce,  e  dai  primi  Cristiani  a  venerarlo  in  tal  modo. 
E  siccome  Nicodemo  visse  sempre  immerso  nella  dolorosa  rimembranza 
della  passione  del  Salvatore,  e  perchè  nell'arte  di  scultura  era  assai  per 
rito,  per  sua  divozione  lece  l'immagine  del  Crocefisso  che  si  venera  nella 
città  di  Lucca,  vestito  e  coronato  alla  reale  e  da  me  illustrato  nella  parte 
terza.  Si  dice  ancora  che  il  Crocefisso  di  Berito  in  Soria  sia  pure  opera 
di  Nicodemo. 

Nell'Impero  di  Costantino  verso  l'anno  765  avendo  un  cristiano  ven- 
duto in  Berito  la  sua  casa  ad  un  Ebreo  trascurò  di  portarsi  via  il  Cro- 
cefisso che  teneva  al  capo  del  suo  letto,  laonde  rilevasi  che  sino  d'allora 
era  in  uso  tal  pio  costume.  L'Ebreo  egualmente  non  se  ne  avvide  su- 
bito, ma  avendo  invitato  a  pranzo  un  suo  vicino,  e  fissando  questi  gli 
occhi  nella  Santa  Immagine  lo  rimproverò  perchè  lo  tenesse  presso  di 
sé,  e  quindi  andò  subito  ad  accusarlo  alla  Sinagoga.  I  capi  di  questa  si 
recarono  alla  detta  abitazione,  colmando  di  rimproveri  l'Ebreo,  e  poi  or- 
rendamente maltrattarono  il  Crocifisso.  Gli  sputarono  nel  volto,  lo  bef- 
feggiarono, gli  posero  alla  bocca  aceto  e  fiele  dicendo  così  aver  fatto  i 
loro  padri,  e  finalmente  con  una  lancia  ne  ferirono  il  costato,  ed  allora 
gli  uscì  gran  copia  di  sangue  ed  acqua  con  grande  spavento  degli  Ebrei 
alcuni  dei  quali  ricevettero  il  battesimo.  Tutte  le  Chiese  di  Oriente  ed 
Occidente  procurarono  di  avere  di  questo  Sangue  ed  acqua  ottenendo- 
sene molti  prodigi,  per  cui  in  tal  giorno  si  fa  particolarmente  commemo- 
razione del  Crocifisso  di  Berito  nella  Patriarcale  Basilica  di  S.  Lorenzo 
fuori   delle  mura,   e  nella  Basilica  di  S.   Pietro  in   Vincoli. 

Questo  fatto  dimostra  come  tutte  le  famiglie  Cattoliche  tenevano 
sul  letto  il  Crocefisso,  uso  devoto  antichissimo,  e  fino  da  recenti  tempi 
conservato  anche  negli  alberghi  e  dormitorii  pubblici  !  Ma  questo  pure 
è  sparito  come  gli  augurii,  ed  i  segni  religiosi  che  scambiavansi  fino  dai 
primi  Cristiani  ! 

E  qui  giova  ricordare  come  la  Chiesa  in  cui  Gesù  Cristo  ha  posto 
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tanti  tesori,  è  tratta  appunto  dal  suo  costato,  come    Eva  dal  costato  di , 
Adamo;  l'acqua  e  il  sangue  che    ne   scaturiscono    ci    mostrano    il    batte- 
simo e  l'Eucaristia  principali  fonti  di  grazie. 

Berito  è  una  città  marittima  tra  Sidone  e  Tripoli,  altre  volte  Co- 
lonia dei  Romani,  da  Teodosio  il  giovane  Imperatore  data  in  regalo  al 
Metropolitano  ;  fuori  della  città  si  vede  una  grotta  nella  quale  credono  i 
Turchi  che  S.  Giorgio  abbia  ucciso  il  Drago  e  per  questo  hanno  in  ve- 
nerazione il  luogo. 

Celebre  è  il  Crocefisso  in  legno  del  Duomo  di  Siena  che  era  in 
venerazione  fino  dal  1 200  e  l'altro  che  si  venera  in  Vaglia  Dolici,  città 
dell'America  settentrionale  nella  nuova  Spagna  nel  governo  di  Mechoa- 
can,  vicina  ad  un  gran  lago  con  un  Vescovato  suffraganeo  del  Messico. 
Venne  donato  nel  1554  da  un  Arcivescovo  di  Toledo  e  detto  il  Croce- 
fisso della  Cepa,  perchè  la  tradizione  narra  siasi  naturalmente  formato  in 
modo  ammirabile  da  un  ceppo  di  vite. 

Nell'altare  del  Salvatore  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Viterbo  ado- 
rasi la  immagine  del  Redentore,  e  la  pia  tradizione  vuole  che  dapprima 
essa  fosse  dipinta  su  d'una  delle  colonne;  e  che  un  tal  Franco  Barat- 
tiere per  empietà  percuotesse  di  coltello  la  gola  di  Gesù,  facendone 
scaturire  un  zampillo  di  sangue.  Ma  trovandosi  poi  Franco  a  Valentano, 
fu  colpito  da  tale  malattia  che  le  carni  gli  caddero  disseccate,  e  da  essa 
non   fu   più  libero  finché  non  confessò  l'empio  sacrilegio. 

E  nella  chiesa  di  S.  Angelo  in  Viterbo,  che  rimonta  fra  il  1073 
e  1093,  nel  terzo  altare  a  destra  trovasi  un  Croce/isso,  che  la  tradizione 
dice  essere  stato  trasportato  colà  da  Ferente  quando  questa  città  fu  di- 
strutta dai  Viterbesi  nel    11 72. 

Altri  miracolosi  Crocefissi  sono  per  tutto  il  mondo,  e  per  brevità 
noterò  quelle  immagini  che  si  venerano  in  Roma,  e  cioè  quello  nella 
Chiesa  della  SS.  Trinità  al  Monte  Pincio  che  il  Cavaliere  Gerosolimitano 
Romegiasso  teneva  sempre  in  mano  combattendo  contro  i  Turchi.  Il  no- 
tissimo del  Carcere  Mamertino  sotto  la  Chiesa  dell'Arciconfraternita  dei 
Falegnami  ;  l'altro  che  venerasi  nella  Basilica  dei  SS.  XII  Apostoli  ;  quello 
che  sta  in  una  cappella  di  S.  Marcello  ;  nella  Basilica  di  S.  Lorenzo  in 
Damaso,  ed  in  S.  Maria  alla  Traspontina,  che  dicesi  per  tradizione  abbia 
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parlato  al  principe  degli  Apostoli;  il  Crocefisso  dell'antica  Basilica  Vati- 
cana fatto  dal  pio  e  valente  scultore  Pietro  Cavallini,  e  del  medesimo 
altro  in  legno  venerato  nella  Basilica  di  S.  Paolo  che  piamente  credesi 
abbia  parlato  a  S.  Brigida,  la  quale,  secondo  alcuni,  ascoltò  dalla  sua 
bocca  le  rivelazioni  che  ci  ha  lasciate;  l'altro  di  S.  Maria  Liberatrice 
testé  trasportato  nella  nobile  cappella  di  Tor  dei  Specchi  ;  il  miracoloso 
Crocefisso  di  Mompeo  in  Sabina  che  nel  17  maggio  1674  fu  posto  in 
maggior  venerazione;  il  Crocefisso  che  ai  14  di  giugno  1637  venne  col- 
locato solennemente  nella  Chiesa  della  SS.  Trinità  di  Marino  pei  grandi 
prodigi  che  operava  ;  e  infine  il  SS.  Crocefisso  del  Venerato  Santuario 
di  Nemi  che  per  fama  di  grazie  segnalatissime  attirò  mai  sempre  le  po- 
polazioni del  Lazio  e  quelle  altresì  di  lontane  regioni,  che  in  vari  tempi 
dell'anno  vi  si  portano  tuttavia  devotamente  ,in  pellegrinaggio  Questo 
santo  simulacro  di  Gesù  Crocefisso  Redentore  del  Genere  Umano  è  opera 
di  Frate  Vincenzo  da  Bassiano,  che  dopo  il  suo  viaggio  di  Terra  Santa 
imprese  a  lavorarlo  con  devozione  nei   soli  giorni  di  venerdì. 

Trassero  a  venerarlo  sette  Pontefici,   il  primo  dei   quali  fu  Pio  II  e 
per  ultimo  tre  volte  Pio   IX.   d' imperitura  memoria. 

Molti  altri  poi  ve   ne  sono  in  quasi   tutte  le  Chiese,  Ospizi  ed  Ora- 
tori anche  privati. 

Fra  questi  merita  menzione  l'Oratorio  e  Cappella  del  SS.  Crocefisso, 
detta  anche  del  SS.  Salvatore,  posta  sulla  Via  Ostiense,  donata  dal  Ce 
lebre  Architetto  Giacomo  Della  Porta  all'Archiconfraternità  della  SS.  Tri- 
nità dei  Pellegrini  nel  1563,  come  risulta  da  una  pergamena  estratta 
dalle  memorie  esistenti  presso  l'Archivio  di  Stato,  da  me  consultate  allorché 
ne  feci  il  disegno  per  l'opera  De  Fleury.  Celebre  poi,  secondo  la  tradi- 
zione, che  in  quella  antichissima  Chiesuola  S.  Paolo  vedesse  la  Nobil 
Matrona  Plautilla,  e  le  domandasse  una  benda  per  velarsi  gli  occhi,  con 
promessa  di  restituirgliela,  come  in  effetto  la  restituì  alla  Pia  Dama,  ap- 
parendole dopo  la  sua  morte.  Come  pure  che  ivi  si  dividessero  i  SS.  Apo- 
stoli Pietro  e  Paolo,  l'uno  e  l'altro  nel  tempo  del  loro  martirio,  prose- 
guendo S.  Paolo  il  viaggio  alle  acque  Salvie,  e  S.  Pietro  incamminandosi 
al  Monte  Aureo. 

All'ingresso  delle  Chiese  gli  antichi  Cristiani  ponevano  un  Crocefisso. 
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Questo  pio  costume  della  Chiesa  occidentale  vedesi  ancora  praticato 
in  alcune  Chiese,  come  nella  sontuosa  di  S.  Carlo  al  Corso  di  Roma, 
dove  nella  prima  cappella  della  nave  destra  laterale  venerasi  dai  fedeli 
un   Crocefisso,   opera  lodata  di  Francesco  Cavallini   di  Carrara.  * 

Questo  antico  rito  di  porre  il  Crocefisso  nell'ingresso  dei  Sacri  Templi 
significa  che  siccome  è  Cristo  il  primo  autore  di  nostra  salute,  così  si 
deve  venerare  il  primo  entrando  nelle  Chiese. 

Ciò  pure  vedesi  nelle  altre  Basiliche- Lateranense,  Vaticana,  Ostiense, 
Liberiana,   di  S.   Maria  in   Trastevere,   ed  altre. 

La  Chiesa  Orientale  ed  i  Greci  ebbero  in  costume  di  porre  il  Cro- 
cefisso sull'architrave  dell'Altare  Maggiore,  così  nelle  Iconostasi  come  in 
Venezia,  Livorno  e  quelle  da  me  dirette  in  Grottaferrata  e  S.  Atanasio 
dei  Greci   a  Roma. 

Inoltre  i  Crocefissi  si  pongono  all'ingresso  del  coro,  sull'altare  per 
celebrarvi  la  Messa,   e  nel  Messale  al  principio  del  Canone. 

Quasi  tutte  le  camere  della  residenza  del  Papa  hanno  il  Crocefisso, 
come  altresì  nelle  anticamere  dei  Cardinali,  nelle  Case  Religiose  e  nello 
scrittoio  dei  particolari. 

Il  Crocefisso  in  una  Corte  di  Assise  deve  incutere  maggior  timore 
ai  Giudici  che  agli  accusati;  perchè  chi  fu  mai  il  Nazareno  se  non  la 
più  grande  vittima  dell'abuso  di  una  giustizia  venduta  ai  potenti  ?  il  Giu- 
dice deve  tremare  alla  sua  vista,  ed  interrogare  ben  seriamente  la  pro- 
pria coscienza  per  assicurarsi  di  non  imporre  la  croce  a  un  innocente: 
questi  si  conforterà  vedendo  il  supplizio  del  Giusto  :  e  il  colpevole  pen 
sera  che  sulla  Croce  moriva  il  Savio,  mentre  andava  salvo  Barabba,  e 
che  dal   patibolo  uscivano  parole  di  perdono  anche  pel   Ladro. 


? 


Note  Importanti. 


Cenacolo  in  Gerusalemme.  —  Le  tre  Marie.  —  Gethsemane.  —  Manoscritto  antichis- 
simo inedito.  —  Il  Calvario  ed  il  Santo  Sepolcro.  —  11  Monte  degli  Olivi  ed  il 
Santuario  dell  Ascensione.  —  Giuseppe  d' Arimathea.   —   Nicodemo. 
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MEMORIE  ISTORICHE  DELLA  PALESTINA. 


CENACOLO    IN    GERUSALEMME. 

-ti»  situato  ora  al  Sud  fuori  mura,  mentre  ai  giorni  di  Cristo  faceva  parte  della  città  ;  all'  opposto 
del  Calvario,  il  quale  allora  trovavasi  fuori  Gerusalemme  a  ponente  e  oggi  invece  ne  occupa  quasi  il 
centro,  come  rilevasi  dalle  Carte  di  trasformazione  della  sventurata  Capitale  di  Terra  Santa.  Il  Cenacolo 
sino  alla  metà  del  secolo  XV  appartenne  ai  Francescani,  i  quali  alloggiavano  i  pellegrini  in  un  ospizio 
di  loro  proprietà,  e  ciò  malgrado  le  incessanti  vessazioni  dei  Turchi  e  degli  Arabi.  Per  tener  vivi  i 
diritti  di  proprietà,  i  prodi  Francescani  patirono  insulti,  tribolazioni  inenarrabili,  tanto  che  duecento  e 
più  di  loro  morirono  eroicamente  per  difendere  il  Santo  Luogo.  La  ragione  per  cui  i  Turchi  non  sep- 
pero acquetarsi  e  che  li  eccitava  alla  rappresaglia  si  è  che  in  una  camera  e'  era,  e  e'  è  tuttavia,  il  sepolcro 
di  Re  David,  loro  profeta  prediletto,  e  che  volevano  adorare  liberamente.  Codesto  fu  dunque  un  con- 
flitto dei  più  spaventosi. 

Nel  1555  i  Turchi  riuscirono  ad  introdursi  nel  convento  e  da  ciò  una  lotta  a  vicende  varie,  tinche 
nel  1558  i  gloriosi  Francescani  furono  massacrati  e  la  Chiesa  convertita  in  moschea,  cui  fu  dato  il 
nome  di   Nebbi-dand,   nome  che   essa  porta  anche   oggidì. 

Nel  Cenacelo  Cristo  lavò  i  piedi  agli  Apostoli;  predisse  il  tradimento  di  Giuda  e  il  rinnegamento 
di  Pietro;  dettò  il  Padre  nostro;  pronunciò  l'ultimo  suo  immortale  discorso  predicendo  la  sua  fine  ed 
eccitando  gli  apostoli  ad  amarsi  come  fratelli. 

La  Chiesa  adopera  il  nome  di  Cena  per  indicare  quella  in  cui  fu  da  Gesù  istituita  la  SS.  Euca- 
ristia, rinnovandosene  la  memoria  nel  giovedì  santo.  Il  Cenacolo,  o  sala  superiore,  nella  quale  solevasi 
mangiare  presso  i  Giudei,  e  dove  Gesù  Cristo  fece  l'  ultima  cena  co'  suoi  discepoli,  la  vigilia  di  sua 
passione,  vuole  una  pia  tradizione  che  da  S.   Elena   fosse  convertito   in  una  Chiesa. 

La  istituzione  del  Sagramento  dell'Altare  fu  fatta  dal  Salvatore,  prima  che  egli  andasse  alla  Pas- 
sione, quando  nell'ultima  cena  tramutò  il  pane  nella  sua  santissima  carne  e  il  vino  nel  suo  preziosissimo 
sangue,  e  la  dispensò  agli  Apostoli  e  insieme  diede  a  loro  la  facoltà  medesima  dicendo:  Hoc  facite  in 
meant  commemorationem. 

In  nessun  Evangelista  leggesi  che  mutasse  l' abito  con  cui  erasi  posto  a  cena  dopo  aver  lavati  i 
piedi  a'  suoi  discepoli,  nella  quale  funzione  s'  impiegò  col  cingersi  d'  uno  sciugatore,  dopo  aver  deposto 
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le  vesti,  e  dopo  compiuta  la  lavanda  ripigliò  la  sua  veste  e  di  nuovo  tornò  alla  cena  in  cui  istituì  il 
Sagramento  dell'  Altare  ;  per  cui  sagrificò  coli'  abito  suo  proprio,  non  avendo  bisogno  di  comparire  ad- 
dobbato, come  il  Sommo  Sacerdote  degli  Ebrei,  avanti  la  maestà  del  Padre,  da  cui  era  ben  conosciuto 
e  infinitamente  amato,  essendo  la  cosa  stessa  con  esso  lui  ;  volendo  anzi  mostrare  quella  umiltà  con  cui 
era  venuto   in  terra. 

In  quanto  al  colore,  gli  ebrei  avevano  le  vesti  di  color  naturale  della  lana  e  non  tinte,  poiché  per 
la  frequente  lavanda  delle  purificazioni  della  legge  mosaica  avrebbe  perduto  il  colore  e  la  bellezza  ; 
per  cui   le  vesti   di   Cristi   erano  di  colore  nativo  della  lana,  accomodandosi  alla  gente  ordinaria  e  povera. 

Le  vesti  di  Cristo  nella  Trasfigurazione,  non  essendo  il  colore  nativo  della  lana  candido  come  la 
neve,  diventarono  tali   in   quell'accidente. 

Alla  veste  di  Cristo  da  alcuni  si  è  dato  1'  epiteto  Inopa,  che  significa  color  divino  ;  alcuni  di  co- 
lore azzurro  o  di  viola  o  violaceo,  deducendolo  da  alcune  reliquie  e  dagli  antichi  mosaici  nelle  Basiliche 
erette  sotto  Costantino  Imperatore. 

Nel  solenne  giorno  della  Pentecoste  fu  celebrata  la  prima  Messa  secondo  il  parere  dei  Santi  Padri, 
avendola  differita  sino  alla  venuta  del  Divino  Spirito  in  terra,  e  sembra  che  questa  fosse  celebrata  da 
S.   Pietro  nel   Cenacolo,  sulla    medesima   tavola  della  Cena  del   Salvatore. 

La  forinola,  o  modo  con  cui  fu  celebrata  la  prima  Messa,  oltre  le  parole  essenziali  per  la  conse- 
crazione  pronunciate  dal  Salvatore,  sembra  che  gli  Apostoli  premettessero  molte  e  lunghe  preghiere  per 
ottenere  grazie  di  bene   e  santamente    pronunciarle. 

Le  cose  spettanti  al  Sagrificio  erano  certamente  disposte  in  modo  che  apparisse  il  decoro  della  fun- 
zione e  la  divozione,  conoscendo  quanto  Iddio  avea  comandato  nella  legge  Mosaica,  adoperando  in  tali 
funzioni  i  lumi  ;  poiché  quando  Iddio  volle  il  tabernacolo,  comandò  a  Mosè  la  fabbrica  del  Misterioso 
Candeliere  in  cui  ardessero  sette   lampade. 

Quale  fosse  la  veste  adoperata  da  S.  Pietro  non  può  determinarsi  ;  sembra  però  che  nella  prima 
Messa  usasse  qualche  veste  differente  dalla  consueta  e  probabilmente  una  sopraveste  bianca  a  modo  di 
camice,  sapendosi  che  tal  veste  fu  usata  da  S.  Giacomo  Apostolo,  del  quale  conservasi  pure  una  stola. 

La  veste  consueta  degli  Apostoli  chiamavasi  Cololria,  alla  quate  essendosi  aggiunte  le  maniche  fu 
detta  Dalmatica. 

Nel  Cenacolo  eranvi  tutti  gli  utensili  e  vasi  conducenti  al  luogo  e  alle  persone  da  cui  era  posse- 
duto, e  come  Cristo  si  servi  della  suppelletile  che  trovò,  ugualmente  S.  Pietro,  sebbene  sia  incerta  la 
materia,  pur  tuttavia  per  consacrare  nella  prima  Messa,  il  calice  dovea  essere  di  Calcidonia  conservato 
in   Valenza  e  tale  per  la  dovuta  venerazione   al  vino  tramutato  poi  nel   sangue  del  Salvatore. 

S.  Pietro  si  servì  pure  di  una  Mensa  come  altare  coperta  di  candida  tovaglia,  che  trovavasi  nel 
Cenacolo  stesso  in  cui  il  Redentore  aveva  prima  cenato  con  gli  Apostoli,  e  questa  tovaglia  conservasi  in 
Lisbona. 


LE   TRE    MARIE. 


Maria  Vergine  Santissima  madre  del  N.  S.  Gesù  Cristo  della  tribù  di  Giuda  e  della  famiglia  reale 
di  David,  disposata  a  S.  Giuseppe  che  Iddio  le  diede  per  essere  il  custode  della  sua  verginità.  Questa 
Santa  Madre  assistè  al  supplizio  del  suo  figlio  sulla  croce,  e  Gesù  Cristo  la  raccomandò  al  suo  disce- 
polo prediletto  che  la  ricevè  presso  di  lui. 

Dopo  l'Ascensione  nella  quale  fu  testimonio  questo  Santo  Apostolo  la  portò  ad  Efeso  ove  morì  in 
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una  età  molto  avanzata  ;  con  l'assunzione  miracolosa  al  cielo  in  corpo  ed  anima.  (Vita  di  Maria  SS.  nel- 
l'opera Busiri  Fiat  dell'anno    1894). 

La  Chiesa  ed  i  Santi  Padri  danno  alla  Vergine  Santa  diversi  elogi  come  la  Regina  del  cielo  e  della 
terra.  La  Sovrana  degli  angeli  e  degli  uomini,  mezzo  pel  quale  le  grazie  del  suo  Dìvin  figlio  ci  sono 
concesse  ;  ma  per  me  nello  stato  in  cui  mi  trovo  e  nella  conoscenza  delle  mie  miserie,  le  voglio  dare 
il  titolo  di  Avvocata  dei  peccatori,  sperando  con  la  sua  intercessione  qualcuna  delle  grazie  salutari  che 
trionfino  felicemente  del  cuore,  per  darlo  interamente  a  Dio. 

Maria  di  Cleofa. 

Così  nominata  perchè  era  sposata  a  Chleophas  o  Alpheo  cosi  chiamata  nell'Evangelo,  sorella  della 
madre  di  Gesù.  Ella  ebbe  per  figlio  S.  Giacomo  il  minore,  S.  Simone  e  S.  Giuda,  ed  uno  chiamato 
Giuseppe,   fratelli  cugini  germani   del   Signore. 

Ella  credette  presto  in  Gesù  Cristo,   l'accompagnò  nei  suoi  viaggi  per  seguirlo,   e   lo  seguì    al    Cal- 
vario  e  fu  presente  alla  sua  sepoltura.   Erano  andate   alla  sua  tomba  la  domenica  in  prima   mattina  con 
qualche  altra  donna.  Esse  appresero  dagli  Angeli  che  Gesù  Cristo    era    risuscitato,   e  corsero  a  portar 
la  nuova  agli  Apostoli.  Essendo  poi   apparso  Gesù  nel  loro  cammino  le   abbracciarono   i  piedi  e  lo   ado- 
rarono. 

Mi  sia  lecito  trascrivere  quanto   leggesi  in   un  antico   manoscritto  : 

«  Gesù  apparve  alle  Donne  risuscitato  prima  che  a«li  Uomini,  perchè  più  facilmente  fosse  nota  e 
pubblicata  la  Risurrezione   ». 

S.  Maria  Magdalena. 

Così  nominata  dal  borgo  di  Magdala  situato  nella  Galilea  presso  il  mare  di  Tiberiade  :  fu  guarita 
da  Gesù  che  cacciò  sette   demonj   dal  suo  corpo. 

Ella  si  unì  ad  esso  e  lo  accompagnò  in  tutti  i  suoi  viaggi,  lo  seguì  al  Calvario,  e  dopo  averlo 
veduto  mettere  nel  sepolcro,   tornò  a  Gerusalemme   a  preparare  dei  profumi  per  imbalsamarlo. 

All'  indomani  ella  andò  di  buon  mattino  al  sepolcro  con  altre  donne,  e  non  avendo  ella  trovato  il 
corpo,  corse  a  portare  la  nuova  agli  Apostoli   e   ritornò  al  sepolcro. 

Essendo  tornata,  vide  Gesù  in  piedi  senza  sapere  chi  fosse,  il  quale  gli  domandò  chi  cercasse  : 
Maddalena  credendolo  un  giardiniere,  le  rispose  :  Se  voi  l'avete  levato,  ditemi  ove  {avete  messo,  ed  io  lo 
porterei  via.  Gesù,  le  disse  Maria....  e  conoscendolo  subito  alla  voce,  si  gettò  ai  suoi  piedi  per  baciarlo  ; 
ma  Gesù  le  impedì  di  toccorlo,  e  subito  calmando  quel  triste  rifiuto  le  palesò  che  resterebbe  ancora 
qualche  tempo  con  lei,  avanti  di  andare  a  suo  Padre  e  gli  ordinò  di  andare  ad  annunziare  questa  nuova 
ai  suoi  confratelli. 


GETHSEMANE. 

Vallata  ai  piedi  del  Monte  Oliveta  e  prima  era  un  bel  Borgo  che  ne  portava  il  nome.  Vi  resta  ancora 
una  via  molto   larga. 

I  sacrificatori  anticamente  vi  mandavano  per  qualche  giorno  gli  animali  che  dovevano  essere  offerti 
in  sacrificio.  Gesù  Cristo,  dopo  avere  istituito  il  Sacramento  della  Santa  Cena,  se  ne  andò  al  giardino, 
detta  anche  Orto  di  Gethsemane,   e  là  ne  fu  catturato. 
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Judas  Iscariota  era  il  nome  del  traditore,  e  così  chiamato  perchè  era  di  una  città  di  questo  nome 
nelle  tribù  di  Ephraim  ;  fu  scelto  da  Gesù  Cristo  per  essere  uno  dei  dodici  Apostoli  ;  ma  corrispose 
malamente   alla  elezione   e   bontà  dell'  Uomo  Dio. 

La  sua  avarizia  le  fece  censurare  l' azione  della  Maddalena  che  sparse  degli  aromi  preziosi  sui  piedi 
del  Salvatore,  e  gli  fece  consegnare  ai  Giudei  il  figliuolo  di  Dio  per  trenta  danari. 

Riconobbe  in  seguilo  l' orrore  del  suo  tradimento,  restituì  ai  sacerdoti  1'  argento  che  avea  ricevuto 
da  essi  e  disperato  si  impiccò.  I  sapienti  non  sono  però  d'  accordo  sul  valore  dei  30  denari,  ma  ciò  poco 
interessa. 

In  questo  triste  e  doloroso  luogo  mi  si  presenta  una  visione  che  lascio  contemplare  ai  miei  cortesi 
lettori  e  cioè  : 

La  prima  notte  di  Adamo  nell'  Eden 
E  r ultima  di  Cristo  nell'Orto 
quando  Giuda  : 

Empio  sen  venne  a  compiere  l'eccesso 
Empio,  che  l'accennò  a  quella  turba  insana 
Col  freddo  bacio  e  col  me?itito  amplesso. 

Questa  è  la  sola  possessione  che  i  Cristiani  di  Gerusalemme  hanno   in  terra  Santa. 

I  Padri  dell'  ordine  di  S.  Francesco  l' hanno  acquistata  sotto  un  nome  apparente.  Non  vi  seminano 
e  si  contentano  di  conservare  otto  olivi,  che  alcuni  istorici  ritengono  essere  stati  ai  tempi  di  Gesù 
Cristo. 

Ma  se  si  considera  le  grandi  rivoluzioni  sofferte  da  Gerusalemme,  e  l'assedio  messo  da  Tito  che 
non  lasciò  neppure  un  albero  alla  distanza  di  quattro  leghe  di  circuito,  si  intenderà  che  non  possono 
essere  di  così  antica  data. 

Questi  religiosi  si  contentano  di  godere  il  frutto  di  quest'  albero,  e  fanno  delle  corone  con  le  ossa 
delle  olive  che  raccolgono. 

Tutti  quattro  gli  Evangelisti  raccontano  questo  fatto  nella  Passione  di  Gesù  da  loro  scritta.  Ecco 
in  qual  modo  lo  narra  S.   Giovanni  : 

In  quel  tempo  Gesù  passò  coi  suoi  discepoli  il  torrente  di  Cedron,  dov'era  un  orto,  nel  quale  entrò 
iti  loro  compagnia.  Giuda  che  lo  tradiva  conosceva  bene  il  luogo  ;  imperocché  molte  volte  v'  era  andato 
Gesù  co'  suoi  discepoli  ;  per  cui  vi  andò  prendendo  seco  la  famiglia,  e  gente  di  pontefici,  e  farisei,  con 
lanterne,  con  lumiere  e  con  armi.  Sapendo  Gesù  tutto  quello  che  doveva  accadere  sopra  di  lui,  andò 
loro  incontro,  e  disse  :  chi  cercate  voi  ?  Ed  essi  dissero  :  Gesù  Nazzareno.  E  Gesù  disse  loro  :  Io  mede- 
simo. E  Giuda,  il  quale  lo  tradiva,  stava  con  essi.  E  come  Gesù  ebbe  detto  loro  :  io  sono,  andarono 
indietro  e  cascarono  in  terra 

Allora  Simon  Pietro  avendo  la  spada,  la  trasse  fuori,  e  ferito  il  servo  del  pontefice,  che  avea  nome 
Malco,  gli  tagliò  l' orecchio  destro. 

MANOSCRITTO  ANTICHISSIMO  INEDITO 

DELLA    K.ELATIONE    DI    QUEL    SERVO    CHE    DIEDE    IL    SCHIAFFO    A    N.RO    SlG.R    GlESU*    CRISTO 
E     DI     COLORO     CHE     GLI     DIEDERO      LE     BATTITURE. 

Questa  relatione  dello  schiaffo  la  fa  un  testimonio  de  visu,  e  quella  delle  battiture  un  testimonio 
de  visu  et  auditu,  come  si  legge  nel  libro  del  viaggio  di  Terra  Santa  del  molto  Rev.  Sig.  Gio.  Fran- 
cesco Alcarotti,  Canonico  della  Cathedrale  di  Novara. 


NOTE  165 

L'immagine  del  flagello  di  Nostro   Signore  alla  colonna  era  lunga   5.2,  grossa  4.1. 

Ritrovandomi  io  Carlo  Ranzo  in  Venezia  presente  ad  un  banchetto  che  fece  l' Ill.mo  Sig.  Grimo  ni, 
Patriarca  di  Aquileja,  all'  Ecc. ino  Sig.  Giacomo  Soranzo,  Generale  e  Procuratore  di  S.  Marco,  et  al 
durissimo  Sig.  Gio.  Cornavo,  uno  de  quali  era  destinato  per  Ambasciatore  ordinario,  e  l' altro  per  Am- 
basciatore straordinario  in  Costantinopoli,  per  cambiare  il  Clarissimo  Sig.  Antonio  Tiepolo,  ivi  Amba- 
sciatore ordinario,  trovandosi  ancora  a  quella  tavola  il  Patriarca  di  Venetia,  V  Arcivescovo  di  Candia, 
{Arcivescovo  di  Corfù  e  di  Spalatro,  con  molti  altri  Prelati  e  Gran  Consiglieri,  che  di  numero  erano 
16,  a  quella  tavola,  fra  gli  altri,  ciera  il  Sig.  Penaglio  Branzo,  gentil  Uomo  Vicentino,  persona  ricca 
et  honorata,  il  quale  essendo  tornato  di  fresco  di  Gerusalemme,  fu  pregato  da  quei  Sig.ri  de  raccon- 
tare qualche  cosa  di  quelle  parti  di  Terra  Santa,  ed  egli  assai  volentieri  incominciò  a  dir  molte  cose 
degne  di  essere  da  quella  honorata  compagnia  ascoltate  ;  e  fra  le  altre  volendone  raccontare  una  di  gran 
consideratone,  giurò  prima  da  gentil  L 'omo  che  era  verissima,  e  fece  sì  che  tutti  con  attente  orecchie 
l"  ascoltassero  per  essere  cosa  nova  e  grande. 

Disse  dunque  che  ritrovandosi  nella  piazza  di  Gerusalemme  fi  riconosciuto  da  un  turco  che  era 
stato  suo  schiavo  in  Vicenza,  et  avvicinandoceli  le  disse  se  egli  lo  conosceva  ;  rispose  di  no,  et  il  turco 
disse  :  conosco  bene  io  voi  in  Vicenza  ove  ci  ho  servito,  et  ove  ero  schiavo  di  vostro  zio,  nella  cui  casa 
mi  feci  cristiano:  e  mi  fu  posto  nome  Marco;  io  ebbi  molte  arezze  e  cortesie  da  V.  S.  e  da  tutti  li 
vostri  parenti,  nominandoli  tutti  per  proprio  nome  con  molti  altri  della  città  di  Vicenza,  et  essendo  li- 
bero me  ne  andai  in  Venetia,  ove  feci  amìcitia  con  alcuni  mercanti  turchi  della  mia  nazione,  quali 
nelli  loro  vascelli  mi  hanno  ricondotto  a  Costantinopoli,  caie  arrivato,  andai  a  cercare  il  mio  antico  pa- 
drone, die  servii  al  tempo  della  Repubblica  dell'anno  157  alli  7  di  ottobre  e  trovatolo  fui  da  lui  con 
allegri  visi  accettato  di  nuovo  alli  suoi  servizi.  Indi  a  pochi  mesi  fu  fatto  sangiaco  della  Provincia  di 
Gerusalemme,  che  in  lingua  italiana  zniol  dire  governatore  di  tutta  la  Provincia  ;  e  dopo  quattro  mesi 
essendo  morto  il  guardiano  di  quella  provincia,  fui  dal  mio  patrone  fatto  io  guardiano,  fior  perchè  da 
voi  ho  ricevuto  amorevolezze  e  cortesie  voglio  per  segno  di  gratitudine  vi  degnate  di  venire  questa  sera 
a  cena  meco,  et  affinchè  non  siate  visto  da  persona  alcuna,  ve  ne  verrete  a  due  hore  di  notte,  et  so- 
no mi  a  tavola  soli  io  et  voi,  insegnandomi  la  casa,  onde  andar  dovessi;  replicandoli  io  che  dubitava 
della  guardia  di  una  di  notte,  mi  rispose  che  non  temessi  di  cosa  alcuna  perchè  egli  era  quello  che  co- 
mandava di  notte  e  di  giorno  ;  sì  che  non  potendo  disdirgli  accettai  l'invito  et  andai  a  S ...,  eh'  egli  mi 
disse,  et  arrivati  alla  sua  casa  mi  prese  la  mano  con  lieto  viso  et  allegrezza  e  mi  condusse  ad  una  ap- 
parecchiata mensa,  nella  quale  mi  regalò  alla  turchesca,  ossia  nobilmente  ed  eravamo  noi  due  soli.  Fi- 
nita la  cena,  mi  disse  che  mi  voleva  .far  vedere  ora  che  uomo  vivente  mai  visto  aveva,  fuorché  il  guar- 
diano di  quella  città  e  provincia,  dicendo  che  vi  era  pena  di  essere  impalato  se  uno  la  facesse  vedere,  et 
dette  queste  parole,  prese  una  cheave  e,  aprì  una  cassa  de  ferro,  dentro  di  cui  era  un'  altra  cassa  pure 
di  ferro,  dalla  quale  caccio  fuori  un  gran  mazzo  di  chiavi  ;  prese  poi  una  lanterna  grande  ove  pose  una  can- 
dela accesa,  prese  poi  un  mozzone  di  torcia  gialla,  e  tutte  queste  cose  nascose  sotto  la  sua  Sergia,  che 
in  italiano  vuol  dire  una  scesse  longa,  e  così  alt  oscuro  serrò  la  porta,  e  pegliandomì  per  la  mano,  mi 
fece  un  pezzo  camminare  al  bujo,  poi  si  fermò  et  aprì  un  gran  levatore  e  l'  alzò  acciò  si  potesse  en- 
trare, et  egli  fu  il  primo  ad  entrare  e  calare  giù  in  un  altra  stanza  ;  poi  presomi  per  la  mano,  aiu- 
tandomi a  calare  comodamente,  poi  dalla  parte  di  dentro  serrò  quel  levatoio  e  camminando  un  altro 
poco  con  lanterna  in  mano,  aprì  un  altra  porta  di  ferro,  poi  camìnando  sempre  al  basso,  ne  aprì 
un  altra  pur  di  ferro  et  arrivammo  en  un  corridore  tutto  lavorato  di  mosaico,  tanto  di  sotto  nel  pavi- 
mento come  di  sopra  nella  volta,  salicato  tutto  di  bellissime  pietre.  Alla  fine  delle  cinque  porte  en- 
trammo in  una  gran  sala  salicata  tutta  di  fini  marmi,  la  cui  volta  era  tutta  lavorata  a  musaico, 
dentro  di  cui,   alla  sinistra   mano,   era   un   uomo  tutto    armato    di    armi    bianche    dalla    testa    sino    al/i 
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piedi  alt  antica,  il  quale  aveva  una  ronca  in  spalla  a  man  sinistra  all'antica,  con  la  spada  al  fianco, 
e  quest'  uomo  va  sempre  passeggiando  da  un  capo  all'  altro  della  sala,  senza  mai  fermarsi.  Alt  hora 
mi  disse  il  d.to  Turco  che  t abbracciassi  e  vedessi  se  potessi  fermarlo.  L'abbracciai  et  impiegai  tutte  le 
mie  forze  per  fermarlo,  e  non  fui  bastante  a  farlo,  anzi,  egli  tirava  me  et  mi  dava  sopra  della  spalla 
con  la  sua  mano  che  sempre  dimenava,  onde  fui  forzato  a  lasciarlo;  mi  disse  il  turco  che  facessi  un  altra 
volta  l' is  tesso,  lo  feci  e  non  fu  mai  possibile  a  fermarlo  ;  all'  ultimo  mi  diede  quel  poco  mozzone  di 
torcia  accesa  che  teneva  nelle  mani,  dicendomi  che  con  quel  lume  lo  guardassi  bene.  Andai  a  guardarlo 
passeggiando  con  lui  et  osservai  che  era  un  uomo  ne  grande  ne  piccolo,  ma  di  mediocre  statura,  magro, 
di  pelle  negra,  di  negra  barba,  con  gli  occh  incavati  ;  et  ritornati  il  turco  mi  disse  che  se  io  voleva  giti- 
rare  sopra  il  mio  Cristo  di  non  palesare  questo  che  ho  visto  finche  passassero  dieci  anni,  che  egli  mi 
avrebbe  detto  chi  era  quell'  uomo  ;  et  io,  curioso  di  sapere,  giurai  et  ho  anche  osservato  il  giuramento  ; 
et  egli  disse:  quest' uomo  e  quegli  che  diede  lo  schiaffo  al  vostro  Cristo  innanzi  al  Pontefice  ;  però  in 
pena  di  sì  grave  eccesso  fu  confinato  dal  vostro  Cristo  in  questo  luogo,  come  noi  abbiamo  per  antiche 
traditioni,  ove  non  mangia,  ne  beve,  ne  dorme,  ni  quieta  mai,  ma  sempre  passeggia  in  quel  modo  che 
visto  avete  tanto  di  giorno  come  di  flotte,  dimenando  sempre  quel  braccio  e  quella  scelerata  mano; 
e  ciò  detto  uscimmo  fuori  e  ritornammo  alla  stanza  ove  cenato  avevamo,  et  indi  partendomi  un  ora 
avanti  giorno,  per  segno  dì  amorevolezza,  mi  offrì  danari,  pregandomi  a  mantenergli  la  parola,  et 
il  giuramento  fattogli  ,  e  che  incontrandolo  in  compagnia  di  un  turco  non  lo  salutassi  onde  quelli  non 
entrassero  in  qualche  sospetto;  ma  solo  mi  contentassi  di  mirarlo,  che  quello  era  il  saluto,  et  in  suo 
nome  salutassi  tutti  gli  amici  suoi  di  Vicenza,  io  poi  ho  messo  gran  tempo  al  ritorno  di  Gerusalemme, 
perche  ij  anni  mi  sono  fermato  fra  Candia,  Corfù  e  Zara,  e  così  ho  osservato  il  giuramento  fatto  al 
turco  nel  nome  del  nostro   Cristo,  a  cui  sia  sempre  laude,  gloria  et  honore. 

Narra  il  M.  R.  Gio.  Francesco  Alcarotti  canonico  nella  cattedrale  della  città  di  Novara,  nel  libro 
del  viaggio  di  T'erra  Santa,  stampato  in  Novara  nell'anno  1596  che  nel  palaggio  di  Pilato  alla  diritta 
mano  verso  l'Aquibone,  abita  un  turco  principale  della  città  di  Gerusalemme  quella  propria  stanza  dove 
fu  flagellato  e  di  pungentissime  spine  coronato  Cristo  vero  salvatore  del  mondo,  come  scrive  in  un  suo 
libro  il  M.  R.  fra  Bonifazio  dell'  ordine  di  S.  Francesco,  il  quale  ebbe  grazia  di  entrare  dentro  con 
alcuni  de' suoi  Padri;  col  mezzo  di  una  donna  vecchia  moglie  o  servente  del  padrone  di  quella  stanza; 
il  quale  in  quel  tempo  era  andato  in  Ebron,  e  dice  che  non  sì  tosto  entrò  in  quella  stanza,  che  sentì 
un  grandissimo  rumore  di  flagelli,  onde  egli  interrogando  quella  vecchia,  che  rumor  fosse  quello,  ri- 
spose che  erano  ormai  60  anni  incirca  che  ella  abitava  in  quella  stanza  et  che  sempre,  tanto  di  giorno 
quanto  di  notte  aveva  sentito  quel  rumore,  et  affermava,  che  quivi  fossero  stati  confinati  da  Dio  come 
in  perpetuo  carcere  fino  al  giorno  dell' universal  giudizio  quelli  iniqui  e  scellerati  ministri,  che  nel  me- 
desimo luogo  flagellarono  Cristo  salvatore  del  mondo,  et  che  così  tenevano  per  tradizione  ;  dalle  cui  vi- 
sioni chiaramente  cavano  quanto  sia  vera  e  certa  la  Cristiana  fede,  e  quanto  per  noi  abbia  il  nostro 
Cristo  patito,  i  cui  patimenti,  schiaffi  e  flagelli,  piaccia  a  sua  Divina  maestà  che  ne  dian-la  gloria  di  vita 
eterna. 


IL  CALVARIO  ED  IL  SANTO  SEPOLCRO. 

Innanzi  chiamato   Golgotha  piccola   montagna  a  settentrione   e  prossima  alle   mura  di  Gerusalemme. 

Tutta  questa  montagna,  o  la  maggior  parte,  è  stata  richiusa  da  un  gran  recinto  che  comprende 
la  Chiesa  del  Santo  Sepolcro,  contornata  da  molte  cappelle  e  piccole  Chiese  particolari,  con  gli  alloggi 
dei  cattolici,  dei   Greci,  degli   Armeni,   ded   Sirii,   dei  Copti   o  Copte  e  degli  Abissini. 


NOTE  167 

All'entrata  che  è  dalla  parte  di  mezzodì  vi  è  un  grande  atrio  ove  si  vede  a  destra  l'abitazione  degli 
Armeni,  quella  dei  Copti,  ed  una  cappella  della  Santa  Vergine  nominata  Stahat  Mater  ;  e  a  mano  si- 
nistra la  dimora  dei   Greci   con  una  grande  torre  quadrata  che  serviva  altre   volte  da  campanile. 

In  faccia  all'  atrio  è  la  porta  maggiore  del  Santo  Sepolcro  presso  la  quale  evvi  una  stazione  di 
Turchi.  Al  basso  di  questa  porta  vedesi  una  gran  quantità  di  chiodi  infissi  sino  alla  testa  fra  le  pietre 
del  pavimento,  sui  quali  bisogna  necessariamente  passare. 

Sono  messi  a  grandi  colpi  di  martello  dal  Patriarca  dei  Greci,  il  quale  tutti  gli  anni,  rivestito  dei 
suoi  abiti  Pontificali  scomunica  tutti  i  Cattolici  Romani  o  Latini,  come  li  chiamano,  e  per  contrassegno 
dell'anatema  che  pronunzia  egli  conficca  dei  chiodi  con  proibizione  di  toglierli  sotto  pena  di  cinque- 
cento  bastonate   e  di  pagare  una  grossa  ammenda  al  Pascià  o  al  Giudice  della  Città. 

Avanzandosi  dieci  o  dodici  passi  dalla  Chiesa  si  trova  la  pietra  dell'unzione  che  è  il  posto  ove 
Gesù  Cristo  fu  imbalsamato  secondo  il  costume  dei  Giudei.  Incontro  a  questa  pietra  sonovi  tre  sepolcri 
di   alcuni   re  di  Gerusalemme  le  di   cui   iscrizioni   furono  cancellate  dagli  Scismatici. 

A  mano  dritta  vi  è  una  cappella  dove  si  vede  la  tomba  di  Goffredo  Buglione  primo  Re  di  Geru- 
salemme e  quella  del  suo   fratello  Boduino  I  che  lo  succede  alla  corona. 

Queste  due  tombe  sono  molto  semplici  sostenute  da  quattro  piccole  colonne  di  pietra  d'  altezza  un 
piede. 

Di  là  vicino  e  la  cappella  della  Crocifissione  che  è  il  luogo  ove  Gesù  Cristo  fu  attaccato  alla  Croce, 
ed  ove  ella  fu   innalzata. 

S.  Girolamo  dice  che  questo  posto  del  Calvario  stette  nascosto  dall'Impero  di  Adriano  sino  a  quello 
di  Costantino  il  Grande  durante  cento  ottanta  anni  circa.  Ciò  che  avvenne  per  la  malizia  dei  paesani 
che  lo  coprirono  di  terra  e  vi  misero  sopra  un  idolo  di  Venere  onde  allontanare  i  Cristiani  ;  ma  San- 
t' Elena  fece  chiudere  questo  posto  entro  il  recinto  della  grande  Chiesa  col  grande  Sepolcro,  nel  quale 
eravi  l' idolo  di   Giove. 

Questa  cappella  è  di  una  grande  magnificenza,  la  volta  e  le  pareti  essendo  rivestite  di  pitture  in 
mosaico  composte  di  piccole  pietre  chiare  come  il  cristallo,  i  di  cui  diversi  colori  sono  estremamente 
vivi  e  risplendenti,  ciò  che  parrebbe  anche  di  più  se  le  figure  non  fossero  un  poco  annerite  dal  fumo 
delle  lampade  che  vi  ardono  continuamente. 

Da  questa  cappella  della  Crocifissione  facendo  ritorno  costeggiano  le  altre  cappelle  che  circondano 
la  Chiesa,  si  va  dalla  parte  di  nord  alla  Cappella  dell'apparizione  che  è  il  luogo  ove  nostro  Signore 
apparve  alla   Santa  Vergine  dopo  la   sua   risurrezione. 

Questa  Cappella  appartiene  ai  Cattolici  ed  i  Religiosi  del  S.  Salvatore  vi  celebrano  l' ufficio  divino 
notte  e  giorno  alla  romana. 

Là  si  vedono  ricchissimi  ornamenti  che  sono  stati  donati  dai  Re  e  Principi  Cristiani,  e  principal- 
mente dal  Re  di  Francia   e  di  Spagna. 

I  Religiosi  hanno  il  privilegio  di  annunziare  il  loro  ufficio  con  una  piccola  campana,  ciò  che  è  ben 
raro  in  tutta  la  Terra   Santa  ;  la  loro  abitazione  è  a  lato. 

Tornando  all'occidente  si   trovano  le  Cappelle  dei  Siriani,   Copti  ed  Abissini. 

II  più  rimarchevole  della  costruzione  è  la  nave  dal  lato  di  occidente  da  una  rotonda  di  cui  la  cu- 
pola è  di  una  bella  carpenteria  di  legno  di  cedro  coperto  di  piombo,  e  che  riceve  luce  da  una  aper- 
tura tonda  alla  sommità   racchiusa  da   una   graticcia  di   ferro. 

Ella  è  circondata  da  sei  grossi  pilastri  quadrati  in  pietra  da  taglio,  e  da  dieci  colonne  di  marmo 
che  formano  diecisette  arcate  che  sostengono  una  bella   e  grande  galleria. 

n  mezzo  di  questa  nave  è  il  Santo  Sepolcro  rivestito  da  lastre  di  marmo    bianco  e  contornato  da 
dieci  piccole  colonne  anche  di  marmo  che  sostengono  una  piattaforma,   sulla   quale     sono    alzate    dodici 
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piccole  colonne  congiunte  due  a  due,  formando  sei  arcate  che  sostengqno  una  cupola  coperta  di  piombo. 
Sotto  queste  arcate  vi  sono  sempre  dieciotto  lampade  accese,  senza  quelle  del  mezzo  della  volta.  Dentro 
questo  edificio  è  la  roccia  ove  è  tagliato  il  Sepolcro  di  nostro  Signore  ;  contiene  due  piccole  grotte  o 
caverne  1'  una  dentro  1'  altra.  La  prima  grotta  chiamasi  la  cappella  dell'  Angelo  perchè  è  il  luogo  ove 
l'Angelo  apparve  alle  sante  donne  che  andavano  per  imbalsamare  il  corpo  del  figlio  di  Dio.  La  seconda 
è  la  Sacra  tomba  di  Gesù  Cristo.  Ella  ha  sei  piedi  di  lunghezza  e  sei  piedi  di  larghezza,  e  la  sua  volta 
è  alta  otto  piedi  circa.  A  man  dritta  entrando  dalla  parte  settentrionale  si  vede  l'altare  che  copre  il 
feretro  ove  fu  collocato  il  corpo  di  Nostro  Signore  che  è  lungo  sei  piedi,  largo  tre  ed  alto  circa  due 
e  mezzo. 

Dentro  di  queste  cappelle  è  l'altare  rivestito  di  lastre  di  marmo  bigio  ma  annerito  dal  fumo  delle 
62  lampade  di  argento  che  sono  continuamente  accese,  cioè  44  nel  Santo  Sepolcro  e  18  nella  cappella 
dell'Angelo,  di  cui  trenta  dei  Religiosi  ed  il  resto  dei  Cristiani,  Greci  e  Scismatici  che  hanno  la  libertà 
di  farvi  le  loro  devozioni,  ma  non  gli  è  permesso  di  dirvi  la  Messa,  avendo  soltanto  questo  diritto  i 
Cattolici  Romani. 

Quella  prima  grotta  a  lato  della  porta  del  Santo  Sepolcro  e  la  gran  pietra  lunga  cinque  piedi  e 
mezzo,  larga  tre  piedi  e  due  pollici  e  grossa  nove  pollici  e  mezzo  che  serviva  a  chiudere  l' ingresso. 
Ella  era  ancora  ai  tempi  di  S.  Cirillo  verso  1'  anno  380.  San  Girolamo  che  morì  quaranta  anni  dopo, 
scrive  che  ella  era  ancora  a  suo  tempo:  ma  di  poi  ella  fu  trasportata  nella  Chiesa  costruita  nel  luogo 
ove   era  la  casa  di  Caifa  sul  monte  di  Sion. 

Incontro  la  porta  del  S.  Sepolcro  vi  è  una  pietra  quadrata  che  si  tiene  ancora  pel  pezzo  della  roccia 
medesima  della  quae  è  stata  tagliata,  secondo  la  tradizione,  per  servire  d'appoggio  alla  gran  pietra  che 
chiudeva  l'entrata  del   monumento. 

Alcuni  celebri  autori  hanno  scritto  che  oltre  questa  pietra  quadrata  ve  n'erano  ancora  due  grandi 
di  cui  una  chiudeva  la  porta  e  l'altra  il  feretro.  Altri  dicono  che  una  di  queste  chiudeva  la  prima 
grotta  e  l'altra  la  seconda  che  è  propriamente  il  sepolcro,  benché  tutte  due  ancora  si  comprendono 
sotto  il  nome  di  sepolcro.  Ma  la  Santa  Scrittura  non  parla  che  di  una  sola  pietra,  e  la  tradizione  vi  è 
conforme. 

La  ragione  ancora  lo  persuade,  perchè  oltre  le  prove  di  questa  verità  che  si  rileva  dall'Evangelio, 
è  certo  che  l'apertura  della  prima  grotta  era  vasta  come  la  medesima  grotta,  ciò  che  si  vede  negli  altri 
sepolcri  che  non  troverebbesi  una  pietra  così  grande  per  chiuderla. 

Dalla  nave  si  entra  nel  coro  che  è  verso  oriente.  Questo  coro  è  racchiuso  tutto  all'  intorno  da  un 
muro  di  clausura  come  quelli  dei  monasteri.  La  porta  principale  è  di  contro  il  S.  Sepolcro,  ed  è  diviso 
in  due  parti,  da  una  bella  balaustra  di  legno  dorato,  dove  sono  tre  porte,  una  nel  centro  più  grande 
e  due  laterali  più  piccole  (che  chiamasi  Vima),  che  è  la  prima  parte  dove  è  il  coro  dei  Greci,  veden- 
dosi di  lato  ali  ingresso  una  lastra  di  marmo  rotonda,  forata  da  quattro  dita  che  gli  orientali  dicono  es- 
sere il  centro  della  terra  a  causa  del  passo  del  profeta  al  salmo  33  :  «  Deus  antan  Rex  noster  operatus 
est  salutali   in   medio   terra   ». 

Ma  S.  Girolamo  spiega  questo  passo  della  città  di  Gerusalemme,  che  era  in  quel  tempo  il  centro 
della  terra  conosciuta  dalla  maggior  parte  del   mondo,   d'altronde  non  è  là  il   luogj  della  crocifissione  ? 

Nella  seonda  parte  è  il  coro  dei  Cattolici,  dicontro  la  gran  porta  della  balaustra  è  1'  altare  mag- 
giore con  uno  piccolo  dal  lat  >  dell'Evangelio  ove  il  Prete  prepara  tutte  le  cose  necessarie  per  la  Messa. 
Si  vede  nel  fondo  il  seggio  Papale  al  quale  si  ascende  con  sei  gradini.  A  diritta  un  poco  più  basso,  è 
quello  del  Patriarca  di  Costantinopoli,  ed  a  sinistra  quello  del  Patriarca  d'Alessandria  al  quale  si  monta 
con  quattro  gradini.  I  seggi  dei  Patriarchi  di  Antiochia  e  di  Gerusalemme  sono  dall'  altra  parte  della 
balaustra  vers)   il  coro  dei  Greci. 
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Tutto  il  coro  è  coperto  da  una  bella  cupola  in  pietra  da  taglio  sostenuta  da  grossi  pilastri. 

Pressoché  tra  i  due  primi,  vicino  alla  gran  porta  del  coro  che  riguarda  il  S.  Sepolcro  è  un  altare 
sul  quale  il  Patriarca  dei  Greci  ascende  il  giorno  di  Sabato  Santo  per  distribuire  il  suo  fuoco  celeste. 
Questa  cerimonia  si  è  stabilita  a  causa  del  miracolo  che  avveniva  altre  volte  nel  Santo  Sepolcro,  ove 
la  vigilia  di  Pasqua  una  fiamma  di  fuoco  discendeva  visibilmente  e  vi  accendeva  le  lampade  che  si  erano 
estinte  nel  Venerdì  Santo.  E  questo  fuoco  discendeva  non  solo  nel  Santo  Sepolcro,  ma  ancora  qualche 
volta  sulle  lampade   della  Chiesa  alla  vista  di  tutto  il  popolo. 

Il  Papa  Urbano  II  parla  di  questo  miracolo  nell'  arringa  che  pronunziò  nell'  Assemblea  del  Con- 
cilio di  Clermont  l'anno  1095.  E  dal  tempo  di  Boduino  I  di  none  Re  di  Gerusalemme,  questa  mera- 
viglia continuava  ancora,  e  durante  il  regno  di  questo  medesimo  Re  vi  fu  una  grande  desolazione  presso 
i  Cristiani  che  non  poterono  ottenere  il  fuoco  dal  cielo  il  Sabato  Santo,  e  non  lo  videro  che  la  mat- 
tina del  giorno  di  Pasqua,  dopo  aver  fatta  una  processione  al  tempio  di  Salomone,  camminando  a  piedi 
nudi,   accompagnando  le  loro  preghiere  con  pianti   e  gemiti. 

Il  fuoco  sacro  discese  ancora  al  tempo  di  Boduino  II  verso  l'anno  1120,  ma  non  si  conosce  pre- 
cisamente il  tempo  allorché  finì  questo  miracolo,  come  si  ignora  il  suo  principio. 

Sembra  che  cessasse  poco  dopo  i  primi  Re  di  Gerusalemme,  perchè  lo  zelo  dei  Principi  Cristiani 
si  rallentava  e  che  i  Cattolici  imbrattarono  questa  terra  santa  coi  loro  vizi  invece  di  onorarla  con  le  loro 
virtù,   ed   imitare  la  pietà  di   quelli  che  ne  aveano  fatta  la  conquista   sugli  infedeli. 

Quelli  che  dubitano  della  verità  di  questo  fuoco  celeste  debbono  ricordare  gli  esempi  consimili  che 
ci  fornisce  la  Santa  Scrittura  del  fuoco  che  discendeva  dal  cielo  per  consumare  i  sacrifici  e  punire  gli  empi. 

In  proposito  di  questa  cerimonia  che  si  fa  adesso,  è  un  inganno  dei  Greci  che  sono  gente  adat- 
tata alle  superstizioni  e  che  si  studiano  di  mettersi  in  credito  presso  il  popolo,  facendo  segretamente 
del  fuoco  con  un  fucile  nel  Santi  Sepolcro,  ove  entra  il  Patriarca  accompagnato  da  due  soli  vescovi. 
Ecco  l'ordine  della  cerimonia  : 

Tutte  le  lampade  della  Chiesa  sono  spente,  il  Santo  Sepolcro  chiuso  a  chiave  e  la  porta  guardata 
da  sei  Giannizzeri  ingaggiati  a  tale  effetto.  Circa  un'ora  dopo  mezzodì  tutti  gli  scismatici  Greci,  Armeni, 
Siriaci  ed  altri  cominciano  a  correre  attorno  al  Sepolcro,  per  gruppi  di  cinque  o  sei,  tenendoci  per  di 
sopra  le  braccia,   gridando  ogni  tanto  Eleeson,  Eleeson. 

A  misura  che  la  gente  arriva  si  aumenta  la  confusione  ed  il  disordine,  gli  uni  gridano  come  in- 
sensati, per  chiamare  il  fuoco  dal  cielo,  gli  altri  corrono  con  atteggiamenti  stravaganti.  Le  donne  che 
sono  nelle  gallerie  o  sopra  palchi  fanno  da  loro  parte  grandi  esclamazioni,  alzando  le  braccia  al  cielo 
e  facendo  dei  gesti  ridicoli. 

Questa  festa  di  corse  e  di  grida  avendo  durato  più  di  quattro  ore,  sulle  cinque  ore  circa  i  Greci 
fanno  la  loro  processione  con  appresso  molti  preti,  vescovi  ed  arcivescovi  tutti  vestiti  con  ricche  cappe 
o  piviali  alla  greca,  cioè  a  dire  chiuse  in  avanti  e  ripiegate  sulle  braccie.  Il  Patriarca  viene  preceduto 
da  quattro  diaconi  che  camminano  di  dietro  incensando  continuamente.  Egli  è  vestito  di  una  tonicella 
di  velluto  a  fondo  d'  oro  e  di  una  cappa  di  lama  d'argento  :  e  porta  una  tiara  quasi  tutta  d'  oro,  te- 
nendo il  pastorale  a  sinistra  ed  una  piccola  croce  a  destra  con  la  quale  benedice   il  popolo. 

Dopo  aver  fatto  la  processione  attorno  il  S.  Sepolcro,  il  Patriarca  vi  entra  con  due  vescovi,  intanto 
che  i  Turchi  custodiscono  la  porta,   per  timore  che  qualcuno  non  si  avvicini. 

Là  avendo  percosso  il  fucile  che  vi  è  nascosto  o  che  porta  seco,  si  fa  del  fuoco  e  si  accende  una 
delle  lampade  e  due  pacchetti  di  candele  che  dispensa  sortendo;  dopo  entra  nel  coro  e  sale  sopra  un 
altare  di  pietra  per  distribuire  le  altre  al  popolo.  Frattanto  si  accendono  tutte  le  lampade  della  grande 
Chiesa  e  quelle  delle  cappelle  degli  Armeni,  dei  Siriaci,  Copti  ed  Abissini,  ciò  che  fa  una  grande  illu- 
minazione che  sembra  tutta  la  Chiesa  a  fuoco. 

22  —   A.  Busiri-Vici  :   La   Chiesa  votiva  del  Redentore,   ecc. 
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Dopo  la  descrizione  del  S.  Sepolcro  conviene  dire  qualche  cosa  sui  fondatori  e  restauratori  di  questa 
Chiesa. 

Verso  l'anno  326  frattanto  che  l'Imperatore  Costantino  il  Grande  faceva  comparire  il  suo  zelo  per 
la  Religione  Cristiana,  l' Imperatrice  Elena  sua  madre  intraprese  il  viaggio  in  Terra  Santa,  ove  disco- 
priva la  vera  croce  con  gli  strumenti  che  avevano  servito   alla  Passione  di    Gesù   Cristo. 

L' Imperatore  avendo  saputo  queste  felici  nuove,  fece  rinchiudere  il  Calvario  e  costruire  la  Chiesa 
del  S.  Sepolcro  con  ogni  magnificenza  possibile.  Ne  dette  l' incarico  di  questo  sontuoso  edifizio  al  Ve- 
scovo Macario,  e  le  scrisse  che  desiderava  che  questo  edificio  superasse  tutti  gli  altri  del  mondo  in  bel- 
lezza e   ricchezza,  come  lo  sorpassava  in  santità. 

Circa  nove  anni  appresso  il  medesimo  Imperatore  fece  dedicare  questa  Chiesa,  alla  quale  dette  il 
nome  di  Martyrion,  cioè  a  dire  il  luogo  del  martirio  o  della  testimonianza,  poiché  Gesù  Cristo  aveva 
sofferto  i  più  crudeli  tormenti,   e  vi  aveva  attestato  l'eccesso  del  suo  amore  per  gli  uomini. 

Nel  615  Ciosroe  II,  Re  di  Persia,  s'impadronì  della  Giudea,  saccheggiò  la  città  di  Gerusalemme, 
distrusse  la  Chiesa  del  S.  Sepolcro,  e  si  portò  via  la  vera  croce.  Ma  l' Imperatore  Eraclio  vinse  questo 
infedele  dodici  anni  appresso,  e  l'obbligò  a  restituire  questa  Santa  Croce  che  portò  egli  stesso  sulle  sue 
spalle   e  la  posò  nel  medesimo  luogo  del  Calvario  l'anno    628. 

Dette  ordine  in  seguito  al  Vescovo  Modesto,  successore  di  Zaccaria,  di  far  ristabilire  la  Chiesa.  Ma 
appena  l'edificio  era  cominciato,  gli  Arabi  si  resero  padroni  della  città  di  Gerusalemme.  Nondimeno  col 
favore  dell'  Imperatore  Costantino  Monomano,  i  Cristiani  ottennero  la  permissione  di  rifabbricare  il 
S.  Sepolcro  e  le  altre  Chiese;  ciò  che  ultimarono  nel  1044. 

L'Arcivescovo  di  Tiro  dice  nella  sua  storia  che  costruirono  la  sola  Rotonda  che  copre  e  racchiude 
il  S.  Sepolcro,  e  che  Goffredo  di  Buglione  I,  Re  di  Gerusalemme,  fece  ricostruire  nel  1099  il  Coro 
come  vedesi  adesso. 

Il  S.  Sepolcro  è,  anche  un  ordine  militare  della  Palestina.  I  Saraceni,  padroni  di  Gerusalemme, 
avendo  lasciata  la  custodia  del  Sepolcro  di  Nostro  Signore  ai  Canonici  Regolari  di  S.  Agostino,  e  questa 
città  essendo  stata  presa  dai  Cristiani,  Goffredo  di  Bouillon  fece  di  gran  bene  a  questi  Canonici,  e  scelse 
la  loro  Chiesa  per  esservi  sotterrato  unitamente  ai  suoi  successori. 

Boduino  fratello  e  successore  di  Goffredo  mise  degli  uomini  d'armi  guardiani  del  S.  Sepolcro,  ordi- 
nandogli di  portare  appesa  al  collo  ed  in  ricami  sui  loro  abiti  una  croce  riquadrata  d'oro  con  quattro 
stesse  crocette  agli  angoli,  dandogli  per  Capo  il  Patriarca  di  Gerusalemme,  col  potere  di  fare  dei  Cava- 
lieri che  dovevano  vivere  in  comune  e  nulla  possedere. 

Dopo  i  Saraceni  avendo  ripresa  Gerusalemme,  i  Cavalieri  si  ritirarono  in  Tolemaide,  di  poi  a  Pe- 
rugia in  Italia. 

Nel  1484  il  Papa  Innocendo  Vili  unì  quest'ordine  a  quello  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme;  ma 
questa  unione  non  durò  molto  tempo.  Alessandro  VI  nel  1496  trasportò  alla  Santa  Sede  il  potere  di 
conferire  quest'ordine,  ed  i  Papi  successivi  ne  fecero  parte  di  questo  potere  ai  Guardiani  del  S.  Se- 
polcro, per  ricevere  Cavalieri  i  Pellegrini  che  andavano  a  visitare  i  sacri  luoghi  di.  Terra  Santa. 

IL  MONTE  DEGLI  OLIVI 
ed  il  Santuario  dell'Ascensione. 

La  Montagna  degli  Olivi  in  Oriente  è  vicina  alla  città  di  Gerusalemme,  non  avendo  che  la  vallata 
di   Giosafatte  fra  loro  due. 

La  Valle  di  Giosafatte,  posta  a  breve  distanza  a  levante  di  Gerusalemme,  è  stretta,  ma  profonda  ; 
supponesi  che  da  Giosafatte  re  della  Giudea,  il  quale  vi  fu  sepolto,  abbia  tratto  quel  nome. 


NOTE  I 7 I 

Essa  è  pure  chiamata  la  Falle  di  Cedron  a  motivo  del  ruscello  di  Cedron  che  scorre  per  essa.  Vi 
ha  infine  chi  l'appella  la  Valle  della  Decisione,  perchè  l'Onnipotente  vi  radunerà  gli  uomini  tutti  onde 
esserne  giudicati. 

La  Valle  di  Giosafat  è  situata  fra  Gerosolima  e  l'Oliveto,  cioè  in  mezzo  al  monte  degli  olivi  ed  al 
Monte  Moria,   l'uno  a   mezzogiorno,   l'altro  a  settentrione. 

Nel  326  allorché  Sant'  Elena  visitò  i  luoghi  santi  eranvi  due  rozzi  sepolcri,  uno  di  S.  Giuseppe  e 
l'altro  del   Sacerdote   Simeone  che  accolse  Gesù  nelle  braccia;  e  questi   ancora  esistevano  nell'anno  735. 

Le  si  danno  ordinariamente  seicento  passi  di  altezza  dal  torrente  di  Cedron  che  è  al  fondo  della 
valle,  sino  alla  sommità;  ciò  che  corrisponde  alla  misura  che  le  dà  Giuseppe,  cioè  alta  seicento  stadj, 
o  settecentocinquanta  passi,  come  poteva  essere  ai  suoi  tempi  ;  che  la  valle  era  più  profonda  della  pre- 
sente,  essendosi   riempita  con   le   rovine  della  Città  e  del  Tempio. 

La  sua  elevatezza  le  dà  un  aspetto  ed  una  veduta  molto  gioconda,  che  si  estende  verso  Occidente 
su  tutta  la  città  di  Gerusalemme,  e  verso  Oriente  sulle  montagne  di  Arabia,  il  Giordano  ed  il  Mare 
Morto.  A  mezzodì  si  scopre  sino  all'  Hebron,   ed  a  settentrione  ben  avanti  nella  Samaria. 

La  sua  lunghezza  è  di  circa  duemila  passi  dal  settentrione  al  mezzodì  :  ed  è  divisa  in  tre  punti  o 
colline,  di  cui  quella  di  mezzo  è  la  più  alta  ;  quella  che  guarda  il  nord  è  la  mezzana,  e  si  chiama  il 
Monte  di  Viri  Galilai;  quella  del  sud  è  la  più  bassa  e  si  nomina  Monte  dello  Scandalo  o  dell'Offesa. 
Dicesi  che  quelle  sono  state  tutte  e  tre  profanate  dai  Tabernacoli  dei  falsi  Dei  che  le  concubine  di 
Salomone  adoravano.  Cioè  la  più  alta  per  l' Idolo  Astarot  ;  la  seconda  per  Comos,  Idolo  dei  Moabiti  ; 
e   la  terza  per  Melchon,   Idolo  degli  Ammoniti. 

Questa  montagna  è  fertilissima  essendo  coltivata  e  coperta  di  frumento  o  piantagioni  di  olivi,  dei 
quali  ella  porta   il  nome. 

Questa  è  dove  Gesù  Cristo  andava  spesso  a  fare  orazione,  e  dalla  sua  sommità  ascese  al  Cielo  dopo 
la  sua  Resurrezione. 

Si  vede  sulla  collina  di  mezzo  le  rovine  di  una  magnifica  Chiesa  che  Sant'  Elena  vi  avea  fatta  edi- 
ficare. Non  vi  resta  più  che  qualche  facciata  di  nutro  con  le  basi  di  un  ordine  di  colonne  che  sostene- 
vano la  vòlta,  della  forma  e  figura  del  battistero  di  Costantino  a  Roma.  Nel  mezzo  di  questa  rotonda 
vi  è  una  piccola  Cappella  di  forma  ottagona,  avendo  in  ciascuno  dei  suoi  angoli  una  piccola  colonna 
di  marmo,  la  di  cui  vòlta  è  una  cupola.  Questa  Cappella  è  tutta  costruita  in  pietra  da  taglio,  come  il 
pavimento,  eccettuata  la  parte  sulla  quale  nostro  Signore  era  in  piedi  allorché  ascese  al  Cielo,  ove  si  vede 
la  roccia  sfumata  e  scoperta,  e  l' impronta,  orma  del  piede  sinistro  di  Gesù  Cristo  che  è  sfossata  miraco- 
losamente ed  ha  tre  buone  dita  di  profondità. 

Per  impedire  che  si  camini  su  questa  Sacra  Roccia  i  Cristiani  vi  hanno  messo  nel  contorno  una 
piccola  bordiera  di  muro  cementati,  un  poco  elevata  sul  pavimento,  lasciando  una  parte  per  la  quale 
si  può  baciare   questa  santa  vestigia. 

Nel  lato  di  mezzodì   vi  è  una  piccola  Moschea  pei  turchi   che  sono   i  Padroni   del  luogo. 

Conviene  rimarcare,  per  la  figura  del  piede  dì  Gesù  ^Cristo  impresso  sulla  roccia,  che  aveva  la 
faccia  rivolta  verso  settentrione  e  vedesi  una  sola  orma;  perchè  alcuni  dicono  che  Nostro  Signore  la- 
sciò le  orme  di  ambedue  i  piedi,  ma  i  Turchi  hanno  tolta  quella  del  piede  destro,  per  conservarla 
nella  loro  grande   Moschea. 

La  santità  di  questo  luogo  merita  bene  che  si  riferiscano  alcune  meraviglie  delle  quali  parlano 
molti  autori. 

La  prima  è  che  i  primitivi  Cristiani  volendo  pavimentare  la  cappella  di  marmo  e  diaspro,  non 
potevano  giammai  farli  congiungere  alla  roccia,  ov'  è  la  Sacra  Vestigia,  ed  ancorché  tutte  le  pietre  fos- 
sero posate,   si   alzavano  da  loro   stesse. 


I72  NOTE 

La  secon  a  è  che  la  Vestigia  o  1'  orma  essendo  impressa  sulla  terra,  i  Cristiani  prendendone  per 
devozione  spesso  il  disegno,  nondimeno  la  figura  non  si  abbassava,  né  soffriva  alcun  cambiamento.  La 
terza  che  S.  Elena  facendo  edificare  il  magnifico  tempio  non  ne  potè  coprire  la  cupola  che  era  diret- 
tamente al  disopra  del  posto  ove  Gesù  Cristo  ascese  al  Cielo,  dimodoché  fu  costretto  a  lasciarla  sco- 
perta,  come   è   il  Pantheon  di   Roma. 

E  ben  credibile  che  queste  meraviglie  delle  quali  parlano  S.  Paolino  e  S.  Girolamo,  si  siano  ve- 
dute nei  primi  tempi  del  Cristianesimo  per  manifestare  la  santità  del  luogo.  Ma  questa  provvidenza  è 
di  poi  cambiata.  Poiché  adesso  il  pavimento  della  Cappella  è  perfettamente  unito  alla  roccia,  né  è  in- 
tiero come  era,  per  1'  imprudenza  dei  Pellegrini,  che  ne  hanno  rotte  delle  piccole  schegge  per  conser- 
varle come  preziose   reliquie,   che  invece  dovevano  lasciare   in   quel  luogo. 

Riguardo  la  Cappella  è  intieramente  coperta.  Si  vede  verso  il  piede  della  collina  di  mezzo  qualche 
avanzo  del  Giardino  di  Getsemani,  e  nell'  alto  trovasi  la  caverna  chiamata  i  Sepolcri  dei  Profeti  ;  en- 
trandosi subito  nella  roccia  e  di  là  per  una  piccola  roccia  vedonsi  questi  sepolcri  cavati  molto  sottoterra. 
Inoltre,  in  due  grandi  gallerie  circolari,  vi  sono  delle  nicchie  a  fior  di  terra  per  mettervi  i  corpi,  ec- 
cettuato un  solo  loculo  alquanto  elevato,  che  dicesi  essere  il  posto  dei  Sepolcri  dei  Profeti  Aggeo  e 
Zaccaria. 

Verso  la  metà  della  china  della  stessa  collina  vi  è  una  piccola  moschea  dei  Turchi  e  un'  altra 
verso  la  sommità. 

Sulla  più  bassa  collina,  ove  è  il  monte  di  Scandalo,  si  vedono  le  rovine  del  villaggio  di  Siloe,  e 
più  in  alto  quelle  del  Tempio  di  Moloc. 


GIUSEPPE  D'ARIMATHEA. 

Prese  questo  nome  da  una  piccola  città  della  Giudea,  ora  detta  Ramale,  situata  sul  monte  Ephraim, 
nella  quale  nacque. 

Venne  ad  abitare  in  Gerusalemme,  ove  acquistò  delle  case. 

S.  Matteo  lo  chiama  ricco,  e  S.  Marco  un  Nobile  Decurione,  cioè  Consigliere  o  Senatore. 

Questo  officio  le  dette  ingresso  nelle  più  celebri  Assemblee  della  città;  ed  in  questa  qualità  si  trovò 
presso  il  gran  Sacerdote  Caipha,  allorché  Gesù  Cristo  le  fu  condotto,  ma  non  volle  consentire  alla  sua 
condanna. 

L' Evangelo  ci  narra  che  era  un  Uomo  Giusto  e  Virtuoso,  del  numero  di  quelli  che  aspettavano  il 
Regno  di  Dio. 

Era  pure  discepolo  di  Gesù  Cristo,  ma  non  l'osava  dichiararlo  apertamente  per  timore  dei  Giudei. 
Dopo  la  morte  del  Salvatore  andò  coraggiosamente  a  trovare  Pilato  e  le  domandò  il  Corpo  di  Gesù 
Cristo;  e  Pilato  glielo  permise.  Andò  dunque  a  prenderlo  e  venne  anche  Nicodemo,  portando  una  mi- 
stura di  mirra  ed  aloe,  quasi  cento  libbre. 

Presero  dunque  il  Cjipo  di  Gesù,  e  lo  avvolsero  in  lenzuolo  di  lino,  ponendovi  gli  aromi,  come 
dagli  Ebrei  si  costumava  nelle  Sepolture. 

Era  nel  luogo,  ove  fu  crocefisso,  un  orto,  ed  in  questo  un  monumento  nuovo  nel  quale  non  era 
mai  stato  posto  veruno.  Quivi  adunque,  a  motivo  della  Parasceve  dei  Giudei,  perchè  il  monumento  era 
vicino,  deposero  Gesù. 

Giuseppe  e  Nicodemo  non  avrebbero  sepolto  Cristo  in  quel  luogo  se  avessero  avuto  tempo  di  pre- 
parargli un  sepolcro  più  splendido.  Ma  Dio  volle  che  Cristo  fosse  sepolto  vicino  alla  città,  affinchè  fosse 
meglio  conosciuta  da  tutti  la  sua  Resurrezione. 


NOTE  I 7  3 

La  Scrittura  non  dice  altro,  ma  si  crede  che  unito  ai  discepoli,  avendo  in  seguito  passata  la  sua 
vita  nel  fervore  dei  primi  Cristiani,   morisse  in  Gerusalemme. 

Recentemente  in  Londra  fu  aperta  una  sottoscrizione  per  l'acquisto  del  posto  nel  quale  trovasi  la 
tomba  di  Cristo  a  Gerusalemme.  Avendo  la  sottoscrizione  fruttato  50,000  franchi  l'acquisto  fu  fatto. 
Tuttavia  il  Governo  ottomano  ha  voluto  che  un  muro  separi  la  tomba  dal  Cimitero  Maomettano,  cosicché 
recinta  completamente,   i   Pellegrini   vi  potranno  accedere  per  altra  via  senza  passare  pel  Cimitero. 


NICODEMO. 

Secondo  la  tradizione  esso  pure  di  Arimatea,  era  discepolo  di  Gesù  Cristo,  Senatore  del  Grande 
Sanchedrin  e  Fariseo  ;  andò  di  notte  a  vedere  Gesù  Cristo  ed  ebbe  col  Nostro  Signore  la  Conversazione 
secondo  il  Capo  III  di  S.   Giovanni. 

Il  Salvatore  avendo  annunciato  di  nuovamente  rinascere  per  entrare  in  Cielo  ;  Nicodemo  ne  fu  at- 
territo; ma  il  Divino  Maestro  voleva  ben  dirgli  che  era  questione  di  rinascenza  spirituale,  che  doveva 
farsi  col  battesimo.  D'allora  Nicodemo  si  uni  ad  essi  e  divenne  uno  de' suoi  più  zelanti  discepoli,  ma 
in  secreto. 

Si  dichiarò  apertamente  allorché  venne  con  Giuseppe  d'  Arimathea  per  rendere  gli  ultimi  doveri  a 
Gesù  Cristo  Crocifisso.   Eglino  imbalsamarono  il  suo  corpo  e  lo  seppellirono. 

La  Scrittura  nuli'  altro  aggiunge  di  Nicodemo,  ma  la  tradizione  narra  che  dopo  aver  ricevuto  il 
battesimo  avanti  o  dopo  la  passione,  i  Giudei  lo  deposero  dalla  sua  dignità  di  Senatore,  lo  scomunica- 
rono e  cacciarono  da  Gerusalemme  ;  lo  volevano  pure  far  morire,  ma  in  riguardo  a  Gamaliel,  suo  pa- 
rente, si  contentarono  di  caricarlo  di  colpi  e  depredarlo  de'  suoi  beni  ;  allora  abitò  fino  alla  sua  morte 
presso  Gamaliel,  che  lo  fece  sotterrare  presso  San  Stefano.  Il  suo  corpo  fu  trovato  nel  415  insieme  a 
quello  di  Gamaliel. 

Si   attribuisce   a  Nicodemo   un   Vangelo  che  abbiamo   in   latino. 
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